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ARINGA DI DEMOSTEVffi 
CQMTRO eSCHINK 



AMseiiBaTO 

Due votu, éom» àétto impiàitun fwa- 
ffB, DémoMtin» td Bachiti» andarono iiuìemn 
Amhateimdnri n Filippo , P una ptr trMun- 
<lt' pace , e attrà per eon/arwtar f^li 0rticeH 
Mia pMe Mteisa conehinta tm ^ JUnirti 
ed il Rty • rati^arU coi gfureweflto. pvp9 
la pHmm Ambtudata i due OnOari tar'nnro- 
ho amici, almeno in appartma: ma tenth 
poi (rvlere insane diffkrenxe ed aUenatioid 
rapporto aUe circottam» detta pose, paca- 
rono ad uif acaria ed implaeab^. inimnciùa. 
Perciò nella tfconda jmbaiceria, piufinitn 
che colUghi, furono eeptoratori tuno deW «(- 
»u, ed intend ad OMtenwH tcatfbiefolmiAta 
per trovar di che nuocersi tU loro ritorno. 
Di JattOt come furono in Atene, a fu con- 
lumato U deaìina deToceti, Demottette ci>l- 
t^ao CM rfww-ca (itfrfe ad Bachi- 
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ABIKr.A D( nEMOSTBVM 



1*9 tH prefaricnzione e di tradimento. Ma 
Etdhine apendo prima prei^nuto Ximarco , 
pccurendelo df impudicixinj ricorsM poseia a 
varié malixti ferenti, óolU qwA tirò coti in ' 
Itingù la cnta, cAe la qutrata di Btmoslen» 
nonJU portata in ^tudttio KÌn 'tre ohnì do- 
po, ctW Tarmoa.^ dM"* Oìimptada 109, folla 
P4rconU Pitodoio. Qualjbtta P«sito delta 
eaura non è htn eerto, anti non manca ehi 
dubiti te la pausa Minta tiati realmente tniN 
tata f o no. l* ordini Cronolof^ice avìrebtia 
rii^etÈo eht quetC Jnngn si premeUesu <■ 
^ueUa per fa Cqrona. L'esempio di tttùì gU ■ 
Editori di Demostene noti avrebbe certamen~ 
U bastato per Jkrei adottare un ordine dt- 
perto. Ma sendochiin ambedue ifuéste Aria^ 
ghe. si parla assai spossò delle cote medeii' 
me, cosi abbìam creduto mìtilior contìgtìo dar 
il primo luogo a quella eh* è la seconda neb 
tempo , acciocché , essendo ella tupenore a 
questa negli altri pregi Oràtorf, non venis- 
se talora a sentir discapito dalla maoeanta 
di nafità. , 



Vcaanto movimento , quante pratiche i} 
prswDté aringo accompagnino, voi dovetei 
Atenieii, averlo pressoché latU avvertito, al 
veder che, come prima foste Iratti a sorte, 
molti vi si fecero iananii, e si posero ad «*>. 
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nrrotiHo ìll'ambascetiu 7 
iediarri colle loro importunità. Io àtA omo 
cantò Bon d* altro vi pregherò, che-di citk 
che, sBcor noA pregando., dritto egli è ben 
che sì ottenga, cioè che uè. del favore nè 
della persona d' alcBQo vogliate tae maggior 
conto di quello che della gitislizìa' e liA 
g[ur<imento, a ctii innnnzi di qua venir vi 
Etringeste; ripensando che queste cose a vo- 
stri) e pubblica utilità sono intese; laddove 
le praticbc de' partigiani non mirano che a 
privati vantaggi, a cui per metter freno, ove 
«iano ingiusti, e non già per avvaloraili col 
voto, voi le leggi in questo' luogo raccolse* 
ro. Scorgo, Ateniesi, che tutti gli allri, 
che trattano lealmente lo cose pubbliche, 
benché abbiano già reso conto della loro ara- 
minislrazione, ci<!> non ostante prest4 si mo- 
strano in ogni tempo a renderlo di bel nuo- 
vo a chi lo ricorchi: solo questo Escbine 
che qui vedete, tiene stile del tutto opposto. 
Perciocché innanzi di presentarsi a voi, e 
sottostare all'esame delle sue azioni, di quelH 
che lo chiamavano a sindacato 1' uno lo si 
tolse dinnazicon un'acoiisa, gli altri affumta 
sfacniatanieote e minaccia, introducendo nel* 
laBepubblioa stranissima e dannosissima usaa* 
sa. Conciossiachè ove addivenga che chi si 
adoperò nelle cose della città, col far pau-* 
ra, « non gì& col giuste', faccia sì che nua 
là sia cbì osi foraeue aeutuator, t* auloriU 
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8 iRmei DI sRMosTin 

TOBtrHj Ateniesi, diverrà un nulla, una hvRi. 
Del resto clic roalui abbia di molte e mal- 
vagie cose operalo, e degne dell'estremo sup- 
plìzio ho ferma e perfetta fidanza di dimo- 
atrarlovi, Solo una cosa mi dà timore, ed ió 
la vi esporrò sebiettamente. Qiiest' è che in 
tutte le ratine egli ini sembra cbe abbiano 
molta influenza non pur le cose, ma i tem- 
pi : e perciò l'essere scorso assai lungo spa- 
zio fra I' ambasceria e 1' arrusa, temo non 
forse abbia generata in voi diinenlicania dei 
fatti, o rintuzzato nel vostro animo il senso 
delle trascorse malvagità. Se non cbe io mi 
accingerò a rimettervi in via, « v'additerò 
con quali scorte possiate p conoscer il vero, 
e giudicarne dirittamente. Voi dovete, o giu- 
dici, considerar da voi slessi di quali cose 
debba la città domandar conio al suo Am- 
basriadorc. Primieramente di quello eh' ei 
riferi, poi di quello cli'ei consigliò, poscia 
di ciò cbe gli commetteste, poscia dei tem- 
pi ; per ultimo, oltre a tutto questo, della 
sua integrità, o corrultcla rispetto a ciasche- 
duno dei punti accennati, E perchè tutto 
ciò ? Perché prima, dal riferire il delibera- 
re dipende, in guisa che se le relazioni sdd 
vere, voi deliberate saggiamente, imprudea- 
te me ole. se faUc: poscia, quanta ai consiglj 
solete credere più degni di fede quelli dei 
VtìstriiuibaDciadorij purtihè a questi cuuic a 
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IRTOIKO . kLL* AMUSCntà ^ 

^meglio istrutti porgete aaeolto. Per«i6 'no» 
dee ndai «n Ambisfiiadore permettere d'euQ; 
eoayinto 'd*«Ter dato od Iriito* e daimoi» 
eonùgHo. QaeHo pcà cbc' gK «Tele covn» 
ào Ai lare o dire, e Tatete ordioalocoo de- 
creto TMtro; eotne non dovrk ewer leahoMta 
da qaello Monito 7 Sn via, e dei tempi per- 
chè? Perchè kpesto addiviene, Atenieàj eb« 
un breve ipaiio dì tempo port* seco molte 
c rilevanti opportoBitk, le quidi, ere Hano 
a bella potta vendute o abbandonale al |ne- 
nieOt non o'è pià modo di ripararne la pefu 
dita. Quanto poi tìì» ricerca à' illibatezza « 
ben 8Q io «be il rìoerer mercede per co» 
che danneggi la patria, parrà a tatti voi atto 
infame e d^odio e gaitigo degaioaimo. ]|{a il 
Legislatore non ristringe il suo divieto al 
caso di fellonia, e solo srinplicemnntc e ge- 
neralmente comanda, che noo debbano ac- 
cettarsi presenti; ben divisando che chi una 
volta ai lasciò prendere all'esca del guada- 
gno, non è più atto nemmeno a giudicar sa- 
namente di ciò che sia ùtile o pernìzioso 
allo Stato. Ora sMó vi mostro chiaramente, 
e ve ne convinco, Ateniesi, che questo Eschi- 
De, nè vi riferi nulla di vero, e impedì che 
il Popolo intendesse i! vero da me, c vi die 
consiglj direttamente opposti al voslro vau- 
taggio, e delle cose che gli avete coiiimcsao 
non n'ba cM^uitò pur «na, e conaumd il 
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lo KniMk DI MNOSTUn 

teiDpò ìn|niaa che la BepabMiea venne per- 
d& a perdere molte e fortanate opportnnb-* 
ihi e per tulle queste cose ricevè danaro • 
■alarlo io compagnia con Filocrnte, condan- 
natelo, Ateniesi» e fategli portar la pena del 
■ooi misbtti. Se poi non giungo a provarvi 
siffatte cose; o non tutto» e non chiaramente 
le vi dimostro, lui assolvete e riputate nini 
dabbène , me abbiate ,per trìstO] e oome ca- 
Innniatore abborrìtemi. 

Ha innanzi d'accusar costai di queste e 
dì molte altre malvagìtk, per cui non e'-è 
uomo che non d^bba risguardarlo con abbo- 
minio, io voglio Rammemorarvi, benché credo 
che la maggior parie sft ne ricordi, (jual per- 
sonaggio lischine prendesse dapprima a rap- 
presentare nella RppnbMica, e di qiial sórta 
si fossero i suoi pai lamoiiti ; onde chiaramente 
appitrisca rhc i suoi falli, i suoi detti slessi 
J(ii di corruttela iiianifestjinentc convincono. 
Eglf fu dunque che primo fra voi (come af- 
fermava nell'adunanza) s'accorse che. Filip- 
po insidiava le cose de' Greci, e si era dato 
a corroii>pere alcuni magistrali d'Arcadia; 
egli fu che avendo seco per attor di secondo 
parti lacandro di Neotlolemo, s'accostò al 
ScnatOj s'accostò al Popolo, ed avendovi av» 
vertitì di questo pratiche, vi consigliò a spe- 
dii* Ambascladori per le citt^, i quali invitas- 
<eii) i Cieci a r^dunarai in Atene per deli^ 
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ihtouro all'ambascbiiia ii 
berar intornò al' mo^o Hi" far la guerra a Fi» 
lippo; fp rgti indne che, ritornato dì Arca, 
dia, rifevi quelle Innghe e magnifiche dice^ 
rie, eh' egli afTccmava aver fatte a difesa 
vostra ìd Mrgalopoli alla presensa dei Die- 
dmila contro Jeronimo difentor di Filippo, 
nelle qiuilì' davaai il vanto d* aver dimostrato 
a Inngo dì quanti disastri' alla Grecia latta,' 
non ehe alle loro plrtrìe, Ibsser cagione eo-> 
loro che, per Tfigtfeiiza dì doni, la loro opera ' 
a'Filìjipo Tènderand. Sendosì egK dmiqne 
presentato «otto questa aspetto neHa Repnb- 
bHca, e avendo dato tal saggio di sè, come 
voi dà Neottbl«mo, Arlsloderao e Tesifonta 
(che tornati di Macedonia riferiraDO tatl^a|i>. 
tro chtr ^1 vero) foste penuasl a spedir a Fi- 
lippo Anibaicìadorl & trattar di pace, fbJEsohl- 
tw eletto tra* primi,' non giìi perchè tradisse 
le cose tostre, o perchè credesse ciecamente 
«'Filippo, ma ubbene perchè vegliasse so- 
pra la condotta diagli altri ; lai era 1' opl- 
nìouQ pb*'e(;'K,.coUe «ne parole e coti' odio 
che alfettflva contro ti tfacedooc, aveva, nà 
a torlo, generato in voi -tutti dri suo costa* 
me. Di ftutó coa*egH fu eletto, trattomi in 
dispaile, proteìitb di voler In tutta 1' Amba, 
sceria esser dì colleganta cQn me, «'mi av- 
vertì e confortò graodemenU ad aver 1* oo> 
ehio a ciò si facesse qu^lo ifaccjalo e scìan* 
nto-di'Filocnlc^ Ed fs vero mo 
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DOD fu tornato dalli prjtna ambiiciata, io 
non seppi accorfjermi eh' ei fosse guasto e 
venduto. Concioasiacliè, oltre alle cose che 
(cotn'io v'ho contato di sopra) egli per l'in- 
nanzi avea dette, nel primo Consiglio in cui 
si parlameolaTs intorno alla pace, rizzatosi 
egli Dici fuora con un proemio, cb' io credo 
di potervi ri|telere con le sue proprie paro- 
le : Se Filoerate avesse pMto tutto il suo slu- 

^JtìiO a cercar il mezao più efficace di danneg* 

^plr la HepubUioa, non credo^ Ateniesij che 
potesse trovarne alcuno più aeooncio d'un 
tal decreto. Io per me, aggianse egli, aueitto 
che si faccia la pace ; ma la pace di FiloGra- 
te, finché viva un solo Ateniese, non sarà 
mai ch'io la consigli, o l'approvi. In tali 
sensi egli allora brevemente e assennalaraente 
parl6. Ma che? quegli. che nella prima adu- 
Danza? alla presenza di tutti voi area livel- 
lato in tal guisa, nella susseguente in cui si 
doveva ratifioare la pacej ({uafld' io aosteeev'a 
il parere degli ideati, e n'adopcrawi perdiiii 
■i r9rnaue utu .paee giusta e ledei «{Msdo 
voi' tatti eravate meco d'acoontp* uà o' era 
clit TolcsM pare adir li voce del Til^rato 
Filoorate, qoegli iImio (obi polca crederle?) 
■'*abò k apdt^^arlo,. oob. perde (Giove) 

, pei tatti!) ài nì|le «orti d^nies^ : ai 
gnoMC U meuiem de* NUa*'>n vostri, bob si 

. eaSriue di uditile ri<wd{U' le viUorù e tlriou^ 
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d'iaiMfaUHis il pwtito, dur Krhtreli^ egli 
stmo^ die Jltene non rtcune i^oto a Teriiii 
de* Greci, lé prii queAi non l' imier reoato 
ad Aimif . % MhAte «Dte questo Irido e dao-' 
éUtu wmo ma ebbe onu di dirle «1 co* 
■petto dejjH àoiltaidBdori A Grecia, che voi 
per cottili eoosiglio, quand'egli ancora non 
aved foto h-aflBct» della ina fede, arevate qua 
MBTfwafi per trattare della uWezza cornane. 
Bel retto eome efjR, Ateniesi, posciacliè fu da 
voi oliovanrate Inviato a jA-eiidere il giara* 
mento, abbia e contomato il tempo, e gua- 
iti tntti gli aOkri della Cittì;, e quali ■dnieì- 
)!ie perci& natcewero tra luì e me che cer- 
eai d* attrarertame le pratiche, l'intenderete 
ben tosto. 

Ora per fardlarri di cì& che accadde dopo 
d ritomo dalla seconda ambasceria, di cui 
ora ha^M a render conto-j noi, che giunti io 
Macedònia non troraramo vero uè poco, ne 
punto di ciò che «'era detto e sperato, al- 
lorché Toi TI determinaste a voler la pace, 
ma ri scorgemmo in tutto delusi, e costoro 
che fecero tutt' altro che ciò cbe dovevano, 
e contravvennero colle loro opere al decreto 
vostro, ci presentammo al Senato. Di ciò che 
i» soa per dire molti sono tra voi con sape 
voli : eoDciossìacbè la Curia •' era riempiuta 
di pt^Milani. Io dunque, btlODii ìdimbxì, éa- 
pmi aehietlaaaeBte la veriU, ni aeeoMÌ qiie- 
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ati Jiilcali, c fuccnduipi <U capo, annoverai 
partitamcntc le cose, c le belle promease die 
Tesifonlc ed Arislodcmo tì Hietlero, e i par- 
lamenti di Eschinc, allorcliò conchindea la 
pace, c lo stalo a cui costoro aveano ridoltn 
la Citlà nostra ; indi, livolto ai Scnatorij gli 
confortai a non voler abbonilonar al Mace- 
done anche ciò clic restava ancora d'intatto, 
volli dire i Foc<?ai e le Tcrinopile, ne com- 
metter lo stesso fallo, acciocihc inescali or 
da quella promessa or da (jiiesta, e d' una 
speranza ia altra_ aggirandosi, non avessero a 
vedere lo Stalo vicino a cadere nelle più mi- 
sere esti-cmità. Cosi dissi e ne persuasi il Se- 
nato. Ma posciachè si tenne la Ragunanza 
del Popolo e conveniva far parole dinanzi a 
voi, il nostro valoroso Escbine, balzando pri- 
ma d' ogn' altro sulla bigoncia (di graiia, Ate- 
niesi, per gli Dei tutti, fate prova di richia- 
marvi allo spirito a' io dica il vero, percliè 
queat'è, qiiest' è ciò che ha guaste le cose 
Tostre, e mandò tutto in perdizione e rovi- 
na), Escliine, dico, si guardò hcoe dal ren- 
dervi conto di ciò che s'era fatto nel corso 
dell' ambasceria, e delle cose che per nje si 
erano delle in Senalo, che far il dovea, se a 
caso ci dubitava ch'io non ci avessi inserito 
qualche menzogna^ ma vi tenne un co tal discor- 
so, ed in esso cotanti e così segnalati beni 
v'apprescntò, che gli venne fatto ài scdurvi e 
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ammaliarvi dai primo airuUiino. Imperciocché, 
dicfva egli, essei^li riuscito di persuaderà Fi« 
lippo cliecclièpiù giovaTaal)oStato,8Ìrii«petto 
alle cose degli Anlizioni, come a tutte l'ai- 
tre;e?iveDue raccontando un lungo ragiOf 
nauento cli'eì disse d'aver temilo a Filippo 
contro i Tebani^, né mancò di riforirvcne i' 
capi, ed argomentò che per quanlo aveva 
egli operato nell'ambasceria, fra due o tre 
giorni^ ove voi vi contentaste di stai vciic in 
casa, senza mandar fuora le vostre genti, e 
senza brigarvi dì nulla , udreste che Tebe 
sola sarebbe assediata , illeso il resto della 
Beozia, Tcspia e Platea rilabbrìcate, restuitt 
i danari al Dio non già dai Focosi, ma dai 
Tebani, .che primi s'avvisarono 3'oeciipar il 
tempio, coQciossiachè ave* egli fatto chiaro 
a Filippo esser ugualmente sacrilego chì me- 
ditò uaa tal' operàie chi l' esegui; per le 
quali cose afFenoaTa egli aver i Tebaai po- 
sto taglia sulla sua vita. A^iunse die alcuni 
degli Eubeesi erano pieni di peosieri e spa- 
Tenti per la liunione di Filippo colla Città| 
né maocara chi gli dicesse: non crediate, 
Ambasciadori^ che itamo all'oscuro dei patti 
tòncuì avete fermato pace con Filippo. Sap- 
piamo che Atene gli fece dbno di Anfipolij 
ed egli dal suo canto promise dì darvi in 
cambio l' Eubea: per ultimo afierniò, eh' e^ 
rasi anche adoperafo in. un altro ailkre, 
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elle non era iinror tenfpo Ji palesarlo, 
doohè alcuni ae'iiioi eolleghi gli avevano ab- 
ba.tania d' invidia : con el.e inlendeva di 
punger me oeeiillaniente, e volea far eenno 
di Oropo, Poseiaeliè egli con tati parlamenti 
n'ebbe pr<-5So di voi procaccialo «pplaojo, e 
comparve non meno Aringalore eccellcnle, 
che personaggio ammirabile, cali maestoM- 
menle dalla bigoncia. Io allora sendomi rlUO 
protestai di non saper nulla di tolto eib, e 
già cominciava ad cotrar nella sposiiiooe di 
quelle •(»c che diami avea dette in Senato, 
quand'eroo poslimi.i accanto dall'an lato Fi- 
locrale, costui dall'altro, si pongono a soh.a- 
maziare, a ilorbarmi, per ultimo a beffeg- 
giarmi ed a mordermi : e voi a ridere bel- 
lamente, e a non voler né udire nò credere 
fooi-ché ciò ch'egli vi avea riferito. Ne io 
per mia fé io darvene il torto. Conclosiia- 
chè chi è colui che, lenendosi come in pu- 
gno colante e si belle e si buone cose, sof- 
frisse che alcuno venisse a lorlegli di mano, 
iraltandole da ciance e da fole , e accusan- 
do que'gcnerosi promettitori di meniogna e 
di slealtii? Appunto: lutto era un nulla ap- 
pello alle vostre deliziose lusinghe; quanto 
polca dirsi in conlrario non era che male- 
volenza ed invidia : quei «oli erano i mera- 
viglioai, i d'assai, i veri ed olili ministri delli 
Bepubblica. A che dunque vo io rammcmo- 
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randevi tHUti* cote? hi prino Iw^j Ato> 
nifù (e queihi è li ragiofle prineipaliuiiiM), 
tcnocchè airaoo dì Toi adendomi accuMrv 
gli alti di Gicliin<>, no» abbia sospetto di me, 
e non si meravigli perch'io laccasi fuor di 
tempo, nè ci aia chi mi dica: perchè Dol df- 
ceatù allora, o non ci aTTerlisti? maciMKbcP- 
àano ripensi alla prelibata' relazione ch'egU 
vi fitìte, ed alle promesse , le quali costoro 
cavando Aiora ad ogni occasione, loglieTaao 
agli altri la liberti di parlare ; onde ven- 
ghiate a conoscere che fra ì molti danni clie 
ei v'arrecò, questo fu appunto un de'mnssi- 
mi, che uccellati da lusinghe, e da cantafa- 
vole non aveste modo ti' inlcnder la verità, 
allor quando era il Irmpo d' approfittarne. 
Un'altra raj^ionc, niente minor della prima, 
è quesla. Ateniesi, acciocché, rimembrando 
come Eschine si mostrasse avverto e diffi- 
dente a Filippo, e quanto nel suo proposito 
facesse pompa di fermezza e virilità, mentre 
era ancora incorrotto , ripensiate a cotesta 
saa improvvisa condiscendenza e 6ducìa; e 
se le sue promcbse furono avverate dai fat- 
ti, se avete a lodarvi dei suoi maneggi, cre- 
diate pore che la sua diversa condotta aveMÌe 
tuttavia per oggetto Tutilità dello Stato: «e 
poi le cose ebbero effetto del tatlo alle pro- 
messe 4»>Dtrario, se la Repubblica dal coatai 
Mnhtero Boa rilnuae che m^^* esperi* 
t. ir a 
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coli, abbiate per fermo. Ateniesi, die non 
altronde che dnlk sua sozza venalità, e dal* 
l'aver egli mercanteggiato della sua ffdc potè 
aver origine il suo cangiamento. 

Or io (giacché ragionando sono trascorso 
tant'oltre) voglio innanzi a tutto farvi cliia- 
.10 aebe modo fotte da costoro giuntati nel- 
.Taflìir dei Foceai. Ma, di grazia, o Giudici, 
Km aia tra Toi chi, risguardando alla gra- 
yeta delle cose, creda le colpe di cit'io Iw 
aeciHO troppo più grandi di quel che com- 
.porti la costui condizione ed aitiorìtà: pen- 
.ute ioDanzì che qualunque altro che fosse 
da voi ad un tal ufizio proposto, e d^li af- 
fari e delle circpstaDze fatto signore, ove al 
par 'di Eacbiae avesse voluto vender sè » e 
pascer voi di menzogne, sarebbe stato non 
, B|^l^, meno di lui felice autore e seminator 
«^.«eìagiire, Conciossiacbè > non perchè voi 
pea sovente cànfidate ì pubblici uQzj ad no- 
jBÌoi bassi « spregovott, spregevole é pèrci& 
jancbe agli altri Stali il nome d'Atonc, e la 
.dignità dì ministro della Repubblica. Filip- 
po, non v'ha dubbio, spense i Foccsi , ma 
Eschine, e i suoi consorti 1' assecondarono. 
A questo voi dunque, a questo dovete por 
ìTientej se per quanto la salvezza dei Focesi 
dipendeva clalPambasceria, costoro l'abbiano 
volun tari a mente disti'ulta e cacciala .in fon- 
dq;'e.iiOB giii prender le mie paivle coi^ 
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l' io dicessi ch'Esrhine valse collo sue forze 
■ spegner quel Popolo, clic sarebbe pazza 
■'«Aa il pensftrio. Or via mi si rechi il de- 
creto cbe a ICDor delle mie Infortnazìoai fe- 
€f il Senato, e il testimonio di quello cbtt 
lo detti: affinchè posnate coDotcere che 'sic* 
come io al presente rinnego gli atti di Escb^ 
w, così allora non tacqui, raa parlai ed ac 
cusai e pronosticai ll*aTrenire: e il Senato^ a 
cai non fìl tolto d^udir il vero da me, non 
lodi costoro, anzi pure non li degnò dellla- 
Tito nel Pritaneo: ignominia la quale, .dacché 
esiste questa cittìt > non fu mai da veruno 
Ambasciadore soflerla, neppure da Tima^o- 
ra che fu condannato a morie dal Popolo. 
Toccava a questi d'esserne esemplo. Su via, 
leggasi prima il testimonio, poscia il decreto. 

TESTIMONIO. DECREtO 

E bene? qui non c'è lode del Senato, qui 
non c^è invito; se Escliine lo ci trova, il vi 
mostri, io scendo ; imi no, non c'è. Ora se 
tutti avessero esercitalo l'iifizìo d'Ainbasciado- 
ri nel modo stesso, tnerilamenle il Senato non 
avrebbe fatto onore ad alcuno^ perciocclié 
tulli del pari sarebbero stali veracemente 
colpevoli di gravi peccali. Ma scndoclic al- 
enai operarono lealmenle, gli altri all'oppo- 
,alo, è nanifeste ohe per colpa de' nalvagi 
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' anche ì retti e leali furono di tale aromo 
fatti partecipi. Or come verrete voi a eono- 
scere clii fosse m.ilvngio, e chi no ? Ripen- 
late, Airnipsij rlii fosse qnrllo che inconla- 
nenle si fece accusatore <]i cotrsli aUi. Gon- 
riossiarliè è manifesto rhe ai malfatturi do- 
Tea bastar di tacere, onde scampando il pun> 
to presente non avessei oa render conio del- 
la loro passata rondotta. Ma a chi la coscien- 
za non rimordeva di nulla, dovea riuscire 
acerbissima, che dal kuo nilenzìo sembrasse 
ch'ci fosse a parte dell'altrui tristìzie e mal- 
vagità. Or io fui appunto quel desso che ac- 
cifcò loro; me di loro niono accnsò, Del re- 
sto il decreto del Senato fu tale qual ora 
udiste: ma quando si tenne la Itagnnanza, e 
Filippo era già dentro delle Termopile .... 
(perché questo è il primo de'lor peccati che 
P'ilippo .per loro opera sopravvenne appun- 
to nel bel mezzo de'nostri consiglj, e laddo- 
ve ragion voleva che prima per voi sì ndisse 
la relazione dei fattìj poi si deliberasse, in- 
di N facesse db ch'era il meglib, la cwa fu 
j^OTrmala per modoj^ che mentre si stava an- 
cora ascoltando , ¥\Sppo e'én 'HHè 't^ìie, 
"nè le rose nostre avevano riparo o consiglio) 
quando a(Iunc|iji> si tenne la Ragonanza non 
ci fu chi leggesse al Popolo il decreto del Se- 
' nato, né il Popolo lo ascoltò; ma sorto E- 
Kfaioe ri pose « Avvi la tUeeria di cui T^bo 
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(linanzì parlato , ed a favellarvi delle tante 
belle cose eli' egli ave» persuase a Filippo, 
e delta taglia posta a lui dai Tebani. Allora 
voi , che poco prima eravate sbigottiti per . 
Piirrivo di Filippo, e crucciali contro coito- 
ro, perchè non vi avevano avvertiti ■ tem- 
po, diveniste tutto ad un tratto più man- 
sueti e trattabili, immaginandovi cbe tuUQ 
dovesae andar a seconda de* vostri deaìder), 
IW soffriste più d'udir la mia voce, nè quella 
di verun altro. Dopo cii ai lesse una lelt»* 
ra venuta da Filippo acrìtta da Eschine, che 
era rimasto dopo di noi, lettera che non era 
assolutamente altro cbe una glustiBcazioae 
delle loro colpe. Conciossiachè i «criUa 
che Filippo gì' impe£ di pwUrti, come vo- 
levano , alle città Greche per prenderne il 
giorameato, e ch''^i li tralteoOfl appresto 
di aè, 'acrioecbè Io aiutassero a rieoncìUar tra 
loro gli A($sj ed i'Farulj/ed in naa paròla 
ai dà carico di tutt' i. loro peccati , e gli ti 
ià suoi: Bla dei Foceii, dei Tespieai, di qoan- 
ifi. Eschine vi promise, non c' è una sillaba. 
Srè ^rei^te che ci^ siasi cerUto a «aso, ma 
ad arte. Conciossiachè eolpe> per cui 

costoro meritavano d' esser panili da voi, 
come quelli che non avevano (atto pur osa' 
cosa a tenore de'vostrt decreti, egli tolte le 
addossa a «è, a cui, ben sapete, non istà in 
voi di fitfse portar la pena t ma te cMe odi» 
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quali egli iotcDden di lorprcndm « gabbar 
la Citili, lascio ad Eulùne la cura di riferir- 
Tele, acoiocebè voi io alcun leóipo non poa> 
aiate lagoarvene o rìcliiamarTt di Inf non 
trovandoli eoà &lle promesse, o nella sm 
letttAV) o In àloutt altro «uo toritto. Or tU 
udite la lettera stessa, ed osserrate se la co- 
at sta compio dico. X<eggi. 

tETtERA DI FILIPPO 

Udiste, Ateniesi, eom'è bella e gentile co- 
tesla Ietterà? Ma de' Tebanì, de' Focesi, del- 
l' altre cose anaunziateTi, non c* è pur Gato. 
In essa dunque non v'è nulla di schìelta e 
di yero, coin'ìo incontanente vi mostrerò. 
Conciossiachè gli Àlesj , cut per acconciar 
co' Farsaìj, Filippo, per ciò cfa'ei scrìsse, 
area ritenuto Eschioe ed ì suoi consortì ap- 
presso di sè, furono acconcj per modo che si 
videro cacciali di casa, e la lor Città sman- 
tellata. E quanto ai prigioni, il generoso Fi- 
lippo rhe andava pur cercando in che potesse 
farri piacere, ora confessa che non gli venne 
pur in mente di rilasciargli. Del resto egli fu 
testificalo più volte dinanai al Popolo, ed ora 
Ti li attesterà nuovamente, cbMo portando 
succo no talento aflìne dì riscattargli, n'an- 
dai colà. Perciò costui per rubarmi il merito 
4xXk. nU unaniti^ lo pwituue a4 ^gglongercl 
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ibtohvo ill'awuscbiu a 
«Bche questo tratto. Mne, cib cfa*è il |nà . 
grare di tutto, Filippo che nella prima sas- 
lettrra an-ecata da noi, avea scritto di' egli vi | 
direbbe schiettamente dì quanti henefisq »«• 
lesse colmar la Città, se fosse eerto che vo- ' 
lesse stringer alleanza con esso lui, come i 
questa fu stretta, protesta dì non sapere ìb 
che possa gratificarvi, o che v'abbia egli 
promesso. No eh? lo saprebbe ben egli se j 
non vi avesse bruttamente scherniti. Che Fi- \ 
lippo dapprima così scrivesse, ne fa fede la ' 
«tessa sua lettera. Eccola: ^^SS^ f*^ j 

SQUARCIO DI LETTERA 

Voi l'intendeste. Ateniesi. Innanzi di aver 
la pace, egli volea farvi mille beneficj, anche 1 
ee avesse ottenuto l'alleanza; poithè ottenne 
l'una e- Paltra non sa più in che farvi pia- 
cere. Se però foi ne lo afiiertisle, prosegue , 
egli, sarebbe presto a Jar tutto ciò che nom 
gli rechi disonore o uergogna : ricorrendo a 
(jnesta riserva, acciocché se voi v'induceste a i 
manifestargli il vostro animo, e pregarlo di \ 
checchessia, abbia sempre una scappala per ^ 
isbrigarsene. Tali cose e molte altre potevano 
in quel punto convincer Filippo di frodC) 6 
rendervi accorti a non abbandonarci ripari, se 
Tespia e Platea, e la prossima rovina di Tebe, 
aUraTemolforiai tHo i^piritot wn Ti «me 
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impeditoci scoi-gprc la verità. Pure egli ertda 
oMervarsi che siffatte cose, se battava che il 
« Popolo le aicoltasse e ne restasse ìnganoato, 
fiMWio bensì dette avvedutamente) se poi do< 
Tcranp porsi ad enetto, ragion voleva che sì 
tacessero. Concìossiaché se la cosa era a tal 
termine che, quaiid' unclic i Tcbani se ne av- 
T«dessero« non ci fosse più tempo a «cher> 
■wr^pK, perchè non s' è dia ese^ìta ? Se poi 
la ^a non riusci, perché ì Tcbani U prò* 
senliroDO, chi la rivelò? non co«lui? Fatto 
j efae F^ippo, pensava » •qaeslo* oè 
^PKaebÌM lo ai spwò, ed io lo dichiaro iikM»> 
««to dell» ootpa il* aver tradito' il legreto. 
&ì voleva solo uccellarvi con .belle parol^ 
igliervi dalP adir il vero da me, ritenervi 
i,:e vincer B partito -che doveva esser 
I dei Focesi. A eì6 tendevano le 
te, i suoipartamenti. Io dunque ndeti* 
AfcfiuTfisi cotante e co^ magnifiche promes- 
- - ie> e scudo be^ eerto, che -tolto ci& era meo- 
mgut ... Se chiedete com'io*! 8aj>esn lo 
yi óìrbi primieramente perchè Filippo nel- 
l'atto di giurare i capitoli della pace, escluse 
dal trattato ì Focesi, il che certo aveva a ta- 
cersi, ae quel Popolo doveva esser salvo: po- 
scia perchè queste cose non le dicevano né 
gli Ambasciadori nè le lettere dì FilippOj ma 
aoio Esdiioe. Qa quésti indi^ avend'i'o argo- 
■mMo il jtm, ùJàtBÙ laóaji^^ tentai di 
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brtme accorti : na l^f^ndo À «m poter 
giungere a'tiirmi aacollare* preù U. partito di. 
•tar ditto, protestando diamente aol qaeato « 
(bte per Dio, AtcBÌeti, di aorveiùmiK)* 
*sb' io di tutte queste cote noa upea Bolla» 
BOB u aT«a parte.per nulla, e» aggìuoii, nm 
Ùperava aidla. Coòe t<h a qaeato nUima p»* 
r^ %i feste ub po'brotti, e beo», .jisi*Ìo« 
Ateoiesi, ae delle cote promene aceade die 
■e ne nffiti pur una, lodale, onorate, eoro- 
Date queui, me no j ma le addiTieoe il con- 
bario, emeeìatCTi eoo etto loro, non già con 
me, ofa'io rinnnào a tutto, e mi taccio. Gnar*. 
da, ripigliò Etobinr, che ora (u non faccia le 
viste di rinqnziarvi per poi a ano tempo farti 
bello ddl'altTDÌ merito^ Non temer, u^giun- 
■i, eh* io te lo- ioTidii, che avrei beo torhv 
In questo mezzo alzatosi quel burlone dì Fi- 
locrate con molta insolenza ; non è meraTiglia» 
disse. Ateniesi, s'io discordo dal pensar di De- 
mostene; conciossiachèegli è bevitor d'acqn«a 
io di vino. Voi allora vi D»^ate a rìder^ « 
cosi ebbe 6ne la disputa. 

Ora coDsiderate,di grazia,it deerero dettato 
allor da Filocrate. Ad udirlo cosi seoza esa- 
me, nulla di m^lio: ma se vorrete far il cal- 
colo de'tempi ne' quali fu scritto, e ricordanri 
le promesse fatte appunto allora da Eschìne, 
e* si pwrà chiaramente ohe costoro non altro 
fecero du dar wU« a IB^go ^ iciaH- 
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rati Foeesi poco meno che con le mani legil*' 
addietro. Leggi U decreto. 

DECRETO 

Udiite, Ateniesi, com'è pieno di cortesie, 
di condiicendenza, di lodi? E la medesimà 
pace ed alteama che Jacciam or conFilippOf 
inundati Jàttm pùiHmeati co' di lui pottem « 
«I diaim lodi a FUippù, perchè promette di 
operare con amoret^lezza e con eqniii. Ma 
egli non oi aveva promeiio noHa', aifzi n'era 
•1 lungi, elle cotffeMa di non lapere tiemme- 
no in che compitcerri': fu questi che tatto 
ifiue, tutto promise per lui. Filocrate allora 
vagendovi gili presi e- ammaliati dai ragiona- 
nenti del suo collega, fece aggiunger al decreto 
queste parole : CKa seiFoveri riciummno di 

far il loro dawure, e di eoruegmur H lentìe agli 
Jnjìzioni,' il Popolo Alenùte darà soccorro ei 
questi contro quelli che si opponessero alCe- 
secuzion del decreto. Cosi dunque Ateniesi , 
aendo voi rimasti in Città, e tornati addietro 
ì Lacedemoni che s'accorsero <ldU froili?, nè 
trovandosi colà verun altro Anfiiionp che 
quei di Tessaglia e di Tebe, cosini, con la 
miglior grazia del mondo, obbligò i Focesi b 

' consegnar il tempio a questi due popoli, men- 
tre gli obbliga a eons<>gnailo agli Anfizioni. 
S a qaali dnaquel se colà non e'enmb foor** 
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cM 1 Teban! ed i TemiK. Hi che A oonio* 
caue 11 CoDriglio, che sì kttfadeite Bnelii il 
Ibue raocoHo, chf Proaaenò reeMie weemo 
ai Foceai, che gli Ateniesi daeiuero in 'ime, 
tutto ciò non ^ iTTisb egli di ■crìverlo, e 
non ne fSece pur motto^ Ohi non d ha f1« 
.Uppo teritto dae lettetv che c'inTAaraiM id 
uscir foora? E. die? le hi forse ^i serìt» 
4e if&ne die ntciste Teracemenile? Hai as. 
Se cosi fosse, non atrebbe egli diffierito a 
chiamarvi alla spediitone alno a tinto cfas 
TI aveste rubato fi tempo di appireccfalarvl^ 
ci, ni me avrebbe ìmpeifito di qua tornire 
presto a rimbarcarmi, né avrebbe coolmeMo 
ad Etchioe dì finri que' discorsi che dover*-, 
no ritenervi in diti. La sola nSira di Filippo 
era queita, che voi, persuasi che tutto do- 
vesse riuscire a grado vostro, non faceste ve* 
run decreto a' suoi disegai contrario ; che ì 
Focesì, dapprima riposando nelle speranza 
rhe loro per voi ri mostravano, traseurasscro 
le difese e i ripari, e che poscia, veggendoti 
derelitti e diserti si rimettessero per>dispe~ 
razione nelle sue nini. Via, si le^alw la 
■tesse lettere di Filippo. 

LETTERE . 
Le lettere, non v' ha dubbio, ci chiamano 
esse, e ben tosto: ma costoro, ove la chiamata 
fiosM stata siitoefa, ebt idtro dormi» H 
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non eoorigliar tutti mi una voce che nteUU 
eolle TOitre genti, ed ordinar ron decreto a 
FrMMDO, il quale aapeTano ruer ìn que'lao- 
gbi( di- recare iacontaoente soccorao ai Foeotif 
par cui, ben «apete, fecero lutto «ll'oppo- 
atOb Né a torto, concioisiachè non ponerano 
già ttA mente a ct& che Filippo scriise, ma 
■ì bme a 'ciò ch'egli meditava scrivendo: a 
ragione adunque non le parole^ ma le mire 
qe awecQodaroao. 
- .Del retto i Focest, dacché inteaero le deli- 
beruìwì del Parlamento, ed il decreto di 
Filecrate, e le lelaiioni e le promesse dì 
Eaobioé, furono Maxa waippo e ««nza riparo 
perduti E udite come io lo vi moitro. Erauvi 
tfa Imo alcuni uooiìdì di senno che diiBda* 
tuo di Filippc^ m* queitt foreoo io6iie eo- 
•tretti a 'prestargli fede. Prrcliè ci&t per- 
chè «i avviiantoo e«i, che quand* ancbe FU 
lippo Volease bea dieci Tolte ìt^anitarglì , 
noe perciò gli Ambaaciadori d* Atene soOri' 
■ebbero d'ingannare gli Ateniesi par una 
^l'f Tolta: così argomentando, non dubitarono ei- 
»er Tero ciò che costui avea rifi rilo, e dover 
Filippo venirsene per la rovina di loro no, 
• ma di Tebe. Altri pur v' erano disposti a pa- 
'kìr checchessia, e difenderti a tutta posaa ; 
na questi porsi ammansarono, pensando dal* 
r una parte, che Filippo aarebbe per loro, 
d^' altea temeitdo, cìt« oTe non u adatta»- 
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•ero ai voitrì deoreti, voi stessi dovette oio- 
VfTVi «loro danni, tdì, dico, in cui soli ave- 
Vano ogni speransa riposta. Altri infine im« 
nagìnaTano che toI foste di già pentiti d'a* 
Ter con Fifìppo fatte la pace: ma qnal fii 
la loro sorpresa come videro dal vostro de- 
creto che la pace s'era frrmata non par con 
Filippo alesso, ma co* suoi posteri 1 Cosi fu- 
rono tutti loro malgrado chiariti, che dal to- 
rtro canto non avevano « sperar ajiito d! 
sorta alunna. Queste coae tutte «osterò in un 
tot decreto aeeouarono, con che,- per tnk> 
avviso, vi fecero U massìina deHe Ingiurie. 
Conetossiachè eoa an mortale uomo, e ii 
mortai forza possente fermare nna pace im- 
mortale, eternare l'obbrobrio delUt CitU, d^ 
fraudar 1^ Patria non solo dfgli altrnì soo- 
corai, ma persino delle beneficenze della for- 
tuna, giungere a tal eccesso di malvagità, che 
l' offesa dpi presenti Ateniesi anche net futuri 
propaghisi, rome non fia questo il tratto più 
singolare della più indegna perfìdia? Or toì 
quell' eBifl'trf/o co' suoi posteri non l'avreste 
certamente aggiunto al Trattato se non aveste 
creduto alle promesse di Est^hine; a cui pure 
i Focesi avendo prestato fede, mispramente 
perirono. Conciossiachè come si furono ri- 
messi alla discrezion di Filippo, e gli ebbero 
date in mano le loro città, provarono ben al- 
tra aorte da quMla dm per coitai fii proinef* 
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sa. Ed acciocché scorgiale manirestninenle 
die in questa guisa e per quesli tutto perì, 
voglio mettervi innanzi il calcolo delie gior- 
nale ragguagliato colie cose clic in esse ac- 
caddero: nei che se alcuno ci trova a ridire, 
■'alzi pur egli, e l'acqua che mi fu assegnata 
scorra a suo conto. La pace adunque fu fatta 
nel di dicianniive di Marzo: noi sLcmnto 
Itingi pc'giura menti Ire mesi inicri,e in tulio 
.questo spazio i Focesi non soffersero venin 
disastro. Tornammo dall'ambasceria pe' giu- 
ramenti a' i3 Giugno. Filippo era già alle 
Termopile, e prometteva a^i ocesi molte cose 
di cui esiii non ne credevano pur una: allri- 
nenti (ne volete la prova?) non sarebbero 
qua venuti a cliicdcr soccorso. Dopo ciò ven- 
De il Parlamento, in cui costorj; guastorono 
ogni cosa colle loro frodi c menzogne: e que- 
sto si tenne il giorno de' i6. Cinque giorni 
dopo fo io conto che i Focesi ne avessero la 
nuova. Scndocliè erano qui presenti i loro 
Ambasciadori, a cui nulla più stava a cuore 
che d' intendere quali fossero e le relazioni 
di costoro ed i decreti vostri, Pognamo dun- 
que che ai 20 i Focesi fossero avvertiti delle 
vostre deliberazioni, perciocché corrono ap- 
punto cinque giorni dai 16 ai ao. Andiamo 
innanzi: ai, 3^, aS, in questo giorno fecero 
essi l'accordo, e tulle le loro cose andarono 
in fondo. Come provi tu quesloV A' 27 di 
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Giugno, mentre nel Pireo si teneva Consiglio 
intorno all'affare degli Arsenali, venne Der- 
cillo da Calcide, ed annunziò cbe Filippo 
aveva commesso la somma delle cose ai Te- 
bani, e secondo il suo calcolo era quello 11 
quinto giorno, duccliè s^era fatto l'accordo. 
Or bene a^, 26, 25, a4> ^<^co il quinto 
giorno. Dai tempi adunque in cui riferirono, 
in 04ii decretarono^ véslano costoro convinti 
d'aver tenuto mano a Filippo, e cooperato 
alla distruzion dei Focesi. Ollreilicbè il sa- 
persi che niuna città della Focide fu presa 
per auedio o per forza d^arme, ma nbbcne 
per accordo e per patti^ è manifoto argo- 
mento ohe Don per altro que' mÌBeri patirono 
A gravi calamiti, £é non, perchè sulla fede 
di Eachine credettero fermamente eke Filip* 
po doTCMC venire a salvargli. Senza ciò non 
si sarebbero essi iivìotti a. fidarsene, come 
quelli che ben conoiceTano qual uom si £(use 
Filippo. leggasi óra il tri^taia d'alteaMia 
che abbiam coi Fecesi> ed insieme ìl 'deiveto 
per cui furono, smantellate le lor cittl^ onde 
. possiate scorgere quali uomini e quanto vo- 
'slrìj per opera di questi sacrìleghi, in qual 
miseria cadessero. Leggi. 

ALLEANZA DEGLI ATENIESI E POCES 

Queste son duuque le cose che da loro, 
«Teste j amicizia^ confedenueioncj, .aoccorù. 
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Sa AMtei DI DIMOSTBIfE 

Udite or quelle nli'eisi provarono per colpi 
41 chi li rattCDDe dall' aiutarli. Leggi. 

, ACCOADO DI FILIPPO COI FOGES< 

UdifltCj Ateniesi? Accnrda di Filippa coi 
Focesi, ai dice, non de* Foeesi co' Tebanì. o 
de' Forési co' 'J'eiisali, o co' Locrcsi, o con 
alcun altro dr' popoli ch'eran presenti. Indi: 
Cantegnino i t'ocesi a Filippo le lor città: 
non ai Tebanif nè ai Tessali, a Filippo si. 
Perchè ciò? percljè il vostro Esehine s'era 
fatto appresso voi mallevadore che Filippo 
gli avrebbe salvi. A lui perlaDto tnerltamente 
prestavan fede, lutto riferivano a lui, a lui 
come ad arbitro si rimeltevano. Or via si 
legga anche il resto: considerate, Ateniesi, 
che aperauero, ohe proTusero, e dite poi «e 
àh a^éuoinigli alle promesse di Eiichiue. Leggi. 

DECRETO DEGLI ANFIZIONI 

Cose pià grandi, Ateniesi, cose più atròni 
di queste non le vide fra' Greci la nostra elti^ 
nè (Poso dir) la passata: e di cotanti e co- 
tali aifari un sol uomo, Filippo, fu per opera, 
di costoro messo alla testa, stando in piedi 
la Città vostra. Ateniesi, qurlla Città di cui 
è prerogativa naturale ed ereditaria sopra* 
Mare alle cok de' Gnà, né permetter die 
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tirtonvo i.u.*iKSAsc«RrA 33 
lltH cosi «tran» sovraniUde ai arro);Iiìno. Nè 
■crìtto sol co' denreli, ma consumato con l'o- ' 
pi-e fu it destino degli sventurati Focesi, Lut-' 
tuoso in vero e miserando spettacolo, avviane' 
doci a Delfo, fummo noi a vedere costretti: 
case diroccate, mura sfasciate, paese diserta 
« spoglio di gioventù, poche donnicciuole de- 
solata, pochi orfanplli, e vecchi mal viasntt 
t mal salvi: no, facondia di lingua non p«A 
giungere a rappreseataré I' eccesso ed il ca^ 
mulo della loro calamilà. Eppnre questi son 
dessi, i quali, com'io da voi 'tutti so d'aver 
intf>80 più Tolle, aUorchè trattavasi dell' ec- 
eidio della Città, protessero la vostra salves* 
IM> e diedero Ìl voto a quel de^ Tebani con* 
trario. Qual voto adunque, o qual gentCnta 
credete voi che darebbero i maggiori TOslri| 
se ritornassero In vita, contro gli autori della 
distruzion Focesi? Sì, quand'anche^ 
lapidassero colle lor mani, ai teiTdiè^ro^ m 
ÈOn eeiti, Drtti di colpa. Ed in vero, amòM 
Udo «arà oÙrobriOf ansi par il naisiai» 4*> 
1^ oUin^HT, che ^etti eira vi: •Mtamcre* 
ohe «liedero U veto di taltAe per t«ì> abbiana 
•ra ricevaie nn cMt tatto gaidcrdone della 
iMb benenlenaa, e rienn abbandotaati tra»* 
qirfittneale ad ma tal aorte, di etti la linHlB 
Mtt fit mn lolferta da Terna altro de'Gr»- 
céT B di queité «hà .n* ha la colpa? obi Irovfr 
VimfoOant ahi oed^ la traMa? noB Siahà* 
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ne? Per molti e molli punii, il confessOj dre 
riputarsi Filippo notabilmente faTorito dalla 
fortuna; ma uno ve n'ha tra questi, per cui 
Io reputo di lunga mano sopra ogn' altro for* 
tunalissimo: punto nel quale, per gli Dei 
tatti e per le Dee, non so immaginare chi 
mai l'uguagliasse o 1' uguagli. ConGÌossiaclié 
l*ln>ex preso grandi città, l'aver fatto acqui< 
léo di posMSfioiii e di Stati, le vittorie, le 
imprese di simil fatta , sono bensì splen- 
dide cose e invidiabili , non però partico- 
lari 3 lui solo.' Ma la fortuna di cui parlo 
è singolarmente ed unicamente sua propria. 
E ){ual é'^ Questa, Ateniesi, che avendo 
egli mestieri di tristi uomini per venir a 
capo de' suoi disegni, gli venne fatto di tra- 
"rane d' ancor più tristi di quel.ob'ei potei- 
m bramarseli. Un tale nome chi non dirìk 
dbe aia dovuto a costoro, vergendo che quelle 
■Km^ne le quali Filippo stesso, che par 
ci ««èva tantg interciK^ 'asta Uffe dirle, oè 
•eriTarle» ni Tenme (le* Midi AjabM^dori 
tèbt eiior di dirie per canòro, TOtdutiù 
m firewij Msreaq UbecìAtamate ^paeeiatle? 
Hi fillio^ ParmeiHOW :è4l^Btipatco, toUoohà 
patcncM 'kcotakn eot> «IvnK^iatrvii» «1 J/m 
4i*V t ^ '-iaK»Aè da 'qddf fwtia am afcssero 
fUt i ùee €tàt vo^iRuri <ìbbero eina d^ adii- 
H taeóa ajtrrì con bìae pttmmst la- 
gniMti* Godane •U'^^c^portfv «ceali Ambm^ 



Digitizsd by GoOgle 



sriaaoH d' ^tcne, «lette .Crrcchc ffjuj^ 1^ 
141>«ra„ e fji rÌTerroU.|lSà deci|W,.T9Ìt éo'qiwU 
in avipmip timwrv» a«onir«rsi,è nif«nri in 
jbcnn» «o'qiwU ora l«f fvM di co9T«nar, di 
Gombere; voi, «1 di ooL.ooqteUo svevu» 
A rtkder canto- deHa.loro MnmioistruÌBD^ 
T«, dico» wl)!aneiiK«te* e feou rispetto ù»» 
ganiurttM. ^ìjì' tiùU .uoniai» (ìià Titupei». 
ti. di qwrti posso» invMu? oè vitupentit 
fobaftto* ma CMeravii e»wiidio (sappiatelo» 
Ateateai), e maladotti da voi medesimi son 
pvv CMlora» ùeobà il lasciargli andar impu- 
aili detU toto frode lapcblN: per voi un atto 
rf'imiligime « di Maodolo. In prova di di 
mi A miti lo mniitir» clw «te mUi Icgg^ 
flwiU j qui. 

SCONGIURO 

Queste cose, Ateniesi, per cttmando della 
Le(;ge, l'Araldo in ogni KagimaBa? del Po- 
polo le vi prega a nome Voslro dal Cielo, e 
quiindo il Senato c raccolto usa pure dihanvi 
ad esjo ripeterle. Nè costui pu& dire ch'eì 
non lesapcsae, eas^ai bene: mercrcché quando 
era notaio, e serviva in questo iilìzio il Se* 
nato, era 'fgU appunto cke suggeriva airA> 
nido la Irj^ slessa. Or non sarebbe ella 
vani titanm, Mit tnostruosa, se cià . cbe pr«> 
iBadcte- cb; gU- Ds^-deMiaBo. fané ìm fm'.v» 
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M MIRGA SI OCMOSTraR * 

stro, (piando U rosa srn in vostra mano, ri- 
ciifiastc di f«rIo voi stp.isi, p rotili rìie pfp- 
patr il Ciclo n voler aterininarp r spfftnere, 
lui. In alia srlii.itta, la 9ii<i c.isa, rim.in(la!<te 
Toi oggi quello jBtcsso libero e salvo? No, 
non si facHa cosi : sr il reo è 6(!onoBciuto, 
lasrialc pur dì punirlo la cura al Ciclo^ ma 
quando è prcsfnle convinto , compite voi 
le Toslrr parti, non Ir addossate agli Dpì. 

Ma sento dirmisi rlie giunge tant'oUre 
l'insrnsala temerità di rostui, che lasciando 
fltar quanlo ei fece, lasciando da parte ri& 
rlie riferì, ciò che promise, cib che menti 
ronti'O lo Stato, come se fosse accusato di- 
nanzi a stranieri, e non già dinanzi a voi, 
clw sapete esattamente ogni cosa, pretende 
sf^ravarsi delle sue colpe col riversarle in pri- 
mo luogo sopra i Laccticmoni, indi sopra i 
Focesì, Hnalmenle sopra Egosippo, .Ma tolto 
cìt) non è che una beffa, o per meglio dire 
pretta e sconcia sfacciataggine. Conciossia^ 
cliè quanto ei può cianciare dei Focesi, dei 
Lacedemoni] d' Egesippo, che quelli non ri- 
cettarono Prosseno, che sono sacrileghi o 
checché gli verrà in c:ipo di dire, lutto ciò 
accadde certamente innanzi ciie i vostri Àra-i 
basciadori qua ritoruasserOj né queste cos» 
facevano verunt) ostacolo alla salvazioa dei 
Focesi. Chi ne fa fede? lo ttesso Eschine. 
Imperciocché non vi disse già egli che i Fo- 



IKTOimO ALli' ÀMBASCKRU 3} 

cesi sarebbm'o stati salvi, se non fosse rima* 
sto pe' Laccdrinoni, o se non uves^ero ribatr 
tato Prusseno, ose non s) fosse opposto i^ge- 
sippo, o se non f'isse acraduto ciò, e ciò^ no^ 
non parlo egli coiti: ma tutto ciò sorpassaiiT 
do, schietlanieiite ed assolutamente vi disitC 
ch'egli aveva persuaso Cilippo a prolei^^cre 
i, Focesì, a ristabilir le città della Beo7.ia, a 
nettar xqì governo delle cose piU>blicheì 
ctie tutto ciò sarebbe accaduto fra due o 
tre Inorai, e che i Tehuii per , questo l'ave- . 
VADO bandito eoa tagKa. Se dunque ora etjU 
inette !q mezzo ei^ che fece (|ueito o quel 
Popolo ionaivù la ai» reianonCy qoo gli date 
m^lo, ne tampoco vogliate to&ire di' h 
tiiBti i Focesi di malvagitj^ Goncioiuachè nà 
i'. Lacedemoni, uè cotesti «cìaaratt Eubecst, 
uè molli altri non furono da voi protetli 
per merito dalla ioro virtù» ma sol prrctié 
allora ^ovò alla Stalo che fossero «.ilvi, co-, 
me appunto giovava che Io fossero arleisr» i . 
Focesi. Domandatelo innanzi pi-r cfii.tl civipa 
(poscia ch'egli n'ebbe contale le bue nuwl- 
lej o de' Foresi, o de' Lacedemoni, o di viii, 
o di quni »kra si voglia, sia addiveiiiito, die 
te sue belle promesse andassero a vuoto. Ui 
questo, dico, dainandalolu, e vcdreLc eh' ci 
non avrà cli«, rispondervi. CÌiit|iie giorni fu-J. 
TOno in meqzo,. cinque, e non più, dacché qm*' 
Mi vpfcojkje Me MKBXOgneì voi le rredcste, i 
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S8 ARMOi IH mMMttMK ' 

Focpsi I(> Intesero, il arrMert, é perAetten* 
dal rhe ti rende, per mìo «VTtM, mai tqt> 
Difetto efae tutti qncsta trlm» ta orAtii pev 
loro ■teriAliflb e rorlna. EH fktto aRoi^ cptuft- 
do KKppo non potM qua vanirsene a'eagfov 
della, pace, ma «helamenre attemSera ad api' 
pareeobiàrTlù, - mand& ehiantando 1 Lacede* 
n^'p^ò^irWlMt di far tutto per loro, é 
«W^MS^I Poeeal eoi rop prostra aoft 
0i d' rmdmero Amici ; come poi egli ftk la 
panto, ed era già aHe Terminile, ed i I 
«pdpiiioni avveduttai dfl tradlmietito iA fiinM 
fornati tddieiro; tetorado ftoti fttne, kendu 

.glk Tol fiitti acH'ortl fh'el veniva a pm'itet 
Tfbrai, doTeBs'cgli acontrarìi in qualche in^ 
toppo di ritardi, ó di gù^iYa, aceìBg«ndasl 
alla dffbaa i Focesì, voi a) soccorso, mandò 
tosto ìnnanxì costui nd arrnslarvi ron (rodo- 
IcìiH promesse, onde spn^a sangue e scnaa 
rischio di sorla aleni» jjoicsse (r.ir tiiiro a 
sè, come appunto fplicpmpntc gli avtenne. 
Non adunque, pcrchi; Filippo ingannfi i Fo- 
cosi ed i Laf^edemuni, non ne addiviene per- 
ciò che Eschine debba andar impunito delle 
sue propri*^ malìzie: no, nof vuole ne la ra- 
gìanCj né il giusto. Che s' e«ii vi dicesse che 
in cambio dei Focesi e delle Termopile, e 
(Ielle altre cose perdute è rimasto alla llepub- 

. Wiw il Chersomwso,- sàrgnalevi dì tal di«col- 
^ Té KMrrHe, per t>la; Atwleaì, che at ioMl 
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IHTOnilO all' AMBASCEKIA 3^ 

ch'ebbe la patria dall'Ambascerìa di qaesitt 
uomo, si aggiunga ant^he il vitupero d' un* 
giostiBirazioii di tal fatta, come se alla cura 
di porre in salvo alcuna delle cose vostre, 
aveste voi sacrìfìcata la salvezza de' vostri al* 
Irati; cosa che discorda ad un tempo dall'itto- 
dole vostra e dal vero. Conciossiacl|è srnde 
gik'ftitU la pare, sendo il Chersonn^so già vo« 
atro, quattro mesi interi i Focesì furono in* 
tatti, nè per altro poi rovinarono che per 
le cinrmerie di costui. Oltredicliè trovereta 
che il CberaoDBMO è ora in maggior pericola 
che fér f iamuiai. Poagliian che Filippo voi* 
glia laroi bn' quené parti qualche sopruso, di* 
ttàrì, sarebbe «ra plà agerofe il gasliganui» 
lo, oJo «»Mbbe piè Btat» td Impu ifuiwi* 
zi, pria eh'*egti bI fekwapptfopriato tmUf C9M 
alla Repubblica opportiinistiaie? Per l'teqav? 
zi; e ehi noi dirà? Qual è duiqae il VaOr 
ta$rgio del Chersònneso, or che ma talt»:lB 
paure ed i pericoli a ohi volesu assalirlo} 
Un' al Ira cosa spera Kecliina di far'vakve 
a suo prò', ed è, per quel oh* io de seittQj 
disposto a dirvi 1 tnaravigliarsì lai grande- 
mente, come della rovinadei Foceai l'acouM 
Demostene, de' Focesi ninno l'accusi. (Juma 
glia quesla cosa sarà bene ohe l'intendiaba 
da me. Tra quegl' infelicV i più virtuósi ed 
i migliori, cacriatì iu battdo, ^d altoriiiati da 
Mote «toMi)^ nw praiMM olie a itw e|i«v 
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(o - aniitoi DI DBMOsTBira 

ti, nè c'è tra loro chi abbia vaghezza dì pro- 
cacciarsi nimicizifì private per una Patria che 
]>iù non c. Quelli poi che nulla fanno senza 
contanti, uon hanno chi loro oe porga. Io 
cprto non darei lor cosa al mondo, perchà 
standomi intorno gridassero tt\ì> che han sof- 
ferto. La verità, il fatto stesso grida abba- 
Btaoti. E quanto al coiaun de'Focesi, si tro* 
vano essi ridotti a così compassionevoli stre- 
wiik, che hanno ben altro ia capo che i gior 
èn\ ed i sindacati d'Atea^ 5p«ni per le 
ville e pe'borghi, senza ripari, senza arme, 
costretti a nudrir colle toro sostanze i mas- 
nadieri di Filippo e la soldataglia di Tebe, 
fiinno assai se giungono a schermirsi (Ulta 
pift misera •nhiavitù, o non niuojODo di paora 
D 41' stento. Non lo lasciate adunque djr qne- 
«Mf 'iu òMiligatelo a moatrarvi. che non un 
yorlti'i Foeeii» o oh*cgli apn ^a proneuo 
-rifa» KKppo gU atcebbe campati. QiieU'è il 
pàfatD di coi t%\i dee render conto^ ehe s'è 
Atto? che. hai rìfarìto 7 il i^co.? sii ulvo: il 
-falso? abbiti Ja pena. Se i Fooesi non ci bq> 
-no, che importa ? Se non che tu gli hai dal 
tuo oaato acconc) per modo che da loro non 
possono pià Qggimaì nè gli amici sperar to6- 
corso, nè temer vendetta,! nemici. 

Del resto oltre 1'. ignominia che aocompft- 
gna le azioni passate, è facìl eosa masttarH 
ohe per «juèate msdoine - la Città nasini .tro- 
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<nA om atmrobiaU <1b molti e gtm peri* 
•bdIL CoM»o»U|obji e chi non ah« U 
ptem Ai* Socesv * pet ««w. qopl popd» 
■igaore delle Terniopae, Atene t^den d'qjM 
perretta uciveeu M eanto di Te}», e *ì «ì 
Tébaai.oowe « Filippo era ehiaKi il Taroo, 
per penetran o Ufi Peloponneu^ -o nelt' Eu« 
fce«>.o oell'iUtiw? Or toì 4<ie»ta. mturala 
difeaa che i .liioglii e le cùrcoatatne tì pre< 
seotavano, aociecali dalle Jaanttene <K ccn 
stoi o, poteste perderla, nè tÌ calse di redac 
atterrato quri riparo che con arme, con gen- 
ti, con perpetuo esercizio di guerra, eoa 
grandi e coofederate città, con ampio tratta 
di paese vi faceva al ben guardati e sì forti. 
Cosi vi torni vano il primo soccorso che in- 
viaste giù alle Termopile, soecorso, che, cal- 
colando anche le spese de' particolari che mi- 
litarono, ebbe a costarvi meglio che dugento 
talenti : e rane pur vi tornarono le speranze 
da voi concepite di far ì Tebani tristi e do- 
lenti. Che dico? ani! per questo capo ap- 
punto egli vi trasse addosso e scorno e pe- 
ricolo maggior d' ogo' altro. Imperciocché, 
avendo Filippo sin dii principio stabilito di 
favoreggiare i Tebani, ed avendoci Eschiae 
rapprtseatata il contrario, fece »ì che il vo- 
atro mal talevto> che dianzi chiudevate in toì 
stessi, venne a scoprirli, cori cbe presso quello 
Stftlo procacub « voi aimiciua, grauai «.fi» 
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4^ ABINDA SI BEHOSTZVB 

lippo. Poteva uomo al mondo farvi ingiuria 

m^i-flior Ai qiipsta? Lrggasi ora il decreto ili 
Diofanto ed insieme que\ di Callistene. Con- 
frontale 1' ono con l'altro, Ateniesi, e vedrete 
che, cjiiando faceste il dover voslro, e dai 
rtitadini e dagli esteri foite onorati di sacri- 
fìz] e d'elogj: ma quando vi lasciaste aggirar 
da Costoro vi trovaste costretti a ricliiamar 
dal contado donne e fanciutli, e ad ordinar 
eon decreto che le feste d'Ercole si celchras- 
»cro in tempo di pace dentro le mura. E 
Costui (giusto cielo!), per cui non fu lecito 
tiemmeno d'onorare gli Dei mi santi riti 
della patria, n' andrà impunito? Leggi il de- 
creto, 

DECRETO DI DIOFANTO (*) 

' Questo' decretò allora corrispondevs alla 
iilignilà delle tmjirese. £ l'alLro guai à? Leggi, 

DECRETO DI CALLISTENE 

' Non (nron già questn le speranze, su cui 
fondati formaste pace e alleanza, né per que- 
ste certamente vi lasciaste indurre a com- 
prender nelia pace anche ì posteri: ma htaA 
inolti e segnalati e maravigliosi vaataggì vi 

{*) Manca, ■ " * ' '- ■ . 



DIgllizBd Google 



■nroimo all' ambabcbiiià 
fiironn da questo ciurmadore posti dinaiisf.' 
Ed oltre il decretu arcennato, ben tÌ rìoow 
da, qiiatit« vohe alPudir che Filippo coil« 
sne bande di slraaieri era nelle tìcìdabw 
PorliiiOi o di Alegara, fotte pieni d# turba' 
B>»t» c «Malpiglio. NoB dan^ii» «hi di* 
M, «he 'Filippo' ttte è himom tntralo «ell^ilb 
tMia,«cfaeiiMi'04oM-A pctivrfiù'«kre< P^Wt 
Mte ÌMÌaiwi w f«f cottoro siaglial data M 
poM»tb di enttiiroi liberamente, qiiaatunqw» 
tf' iWiabbÌatalnilo.'A questa podostk'* giav- 
di>;a giveato periedo;"^ «bi 'gll«e-'n'gB*elb 
la sbrada, cbi g)ie('«)>bne, otUttgk dvTiri'iElH 
bprrùueDto e aupplluo..' ' ' ■ i 

1 ìé M -bene cb* EseluBe ' sftigglrà « tutta 
pMM ^Ne accme óbe gli 'sì 'daoito, e, per 
tìrapv! lontaAi qtiantd più pu& dal proposito, 
>i pórrà a dirvi di quanti beni sia Uiadre là 
pace tra gli uomini, di quanti mali la guer; 
rn; e tuttala sua difesa andrà a terminarsi 
in nna betta diceria intorno alla pace. Ma 
questa stesso argomento diverrà per luì un 
»iioTO capo d' accusa, ConcioHsiacliè, se Ia 
pace, die agli altri di tanti beni è cagione, 
riiisci per noi fonte di perturbazioni e tra- 
vagli, che altro vuol mai dir questo se nod 
se che costoro colle loro corruttele fecero hi 
modo ebe utia cosa per natura ottima tra la 
loro imni' IntHibiase'?' Oh't Don sono fone^ 
•ì 41A «sii, fHa«A« •««•'fi^tiMw «:o«|^ 
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' 44 .AMiGiA tu Dmot-nKE 

^èlU p«c« Ire oeolioaj* A {iOm, c gK ar- 
M^L t It nnnUiom di quello* é non li' i da 
*«i Eitt» «oquitlo, e ■! ttrk fotttv» di pò*- 
«AMoni * dovbie? A. «6 dovete rùpenéere, 
cbe ivclMe Fìlij^ per tal ettoto moati ptà 
alto* e i' *tmtt <B terre, di rendite eontide" 
xAbili M flf pià forte. Qinlohe pow, noi -nìer 
go, t niu i* w Q noi pure d' utilità ma l'oppRir' 
tunitd 'delle imprVM, la oo^ e 'l 'aerilo id^e 
aU««iur<, per .cai aiaBÙWDievte -ciaacbedteo 
Stato può giovare a(;U «Uri ed a M> qaail» 
massimo vantaggio, dai uMM -ìcast* lu.pcir 
costoro venduto, iaGetolHo; e pretMxM'tfeiM 
to ; laddove negli altri crebbe di iBOfea^ ehd 
oggjmai ne intimoriece e ne adombra. Ora 
e' non è giu»to che a Filippo per loro 'i^M>^ 
ra siensi aumentate del pari e le alleaaae fl 
le rendite, e che quei beni che a noi dalli» 
pace direttamente ne vengono, abbiano a 
considerarsi come un canipen&o ili ciò che 
costoro veiidctterp. Peiciòcchè non ci furono 
. già date quelle cose in cambio di queste, 
mai no : ma e quelle avevamo già, e que»le 
le aviemuiu avute, aenaa la perfìdia di Eschi- 
ne. In una parola, Ateniesi, ceco ci6 ctie la 
ragione e I4 giustisia yi' detta. Se molti e 
gcavi. tiava^i assalirono la Citt^ npisf^a ^nu 
che Eb^Uìdc ci aveste parte, boq vo^UaJle.lart 
mIo.Mo. Se per ^lUro me^<]i|wilfh9.e#<A.*Ì 

'^aj» i« bcnW ai*» Ttl^Ua i'- altrui- pwM» .4 
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lalisfar Toi delle costui colpe e a piirgarnelol 
Le cose loltanto di cui egli è l'autgre talè 
loggrtto delle vostre ricerche, di questa in- 
terrogatelo, ed aUtiasi poi guiderdone >'egli 
lo merita, e ptitiizìon se n'è degno. Or come 
potrete voi chiarirvi dì ciò? se non lascic 
rete ch'ei confonda tutte le cose a suo gra- 
. do; i peccati de' Capitani, 1' impresa delU 
'guerra, i comodi della pace; ma prendffrete 
ttd esaminare ogni cosa pàrtitameote. 'Noi; 

-cagion escMpió, femmo la glierra a 
¥())pp*. C'è alcDUo che affusi Eachine rì'- 
tpettb ■ ciò? C è dii voglÌA grxVarló di qo^ 
(Àe accadde alla guerra f Nissurio. E bere 
umi'ae ne' pai4Ì. HcÒe' eoAt conlenzbse t(Ì 
foserte n ritano testim»nj, ai mettoifa' Jri 
metto argemeatf; ma lo sbracciaHi 'a phii 
Tare quella eh' è Ébiaro- e cnneessii'^ non' é 
«fae ma Miriisia pér isrlarri. Non fiatar Mon- 
ique di goerra, the nessuno' le ne dóm'Wida. 
Bu p« chi ei «otasigliò a far la pace: ei'U- 
«cÌMinM penui^rej inviammo, accetèalnma 
Ambasciadori affine di cencfaiuderfa. QtA 
pnre c'é chi ne dia carieo'ad Eacbhic? c'è 
chi lo accusi di avere intavolata la paee,'ó 
d'aver introdotto dinanzi a voi (pielEi che avea* 
no a trattarne? Nissuno. Taccia egli dunque di 
pace, poiché in esM non ha che fate. Di ch0 
ilUiMque 'Tsoi Ui eb'ei parli, iMi taluno o cIob- 
<^ iMéminn Tveenaa? Da| pualB lomùiàt 
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che incoqiitiàt^e « tew cournHai Rpti gìk i« 
1«. f>«pe doTctw ^rfìt o non :hrai (ebe àb era 
fermo), m9 avella doveue eucrUlf • tal' altr», 
CDiMÌoMÌ«fji,9 allora Esdiiae oppptmdpii » 
quelli ebe, giuste cose scrìve«vH>]^a)i|inlito 4|i 
presati gì collrgò con colui àg^;^fairt,l^ 
^cf) de' suoi ilrcieti; e poscia jcdfo • prfD- 
dfUie i giuramenti , non fé' nulla di'Ciò che 
.c^QuvfiUcRte 1 s,li atleafti nostri che dalla 
guana ivsdrpDo' 8«|tì gU Te' perir nella pace, 
f a yoi cti|B« ùple e si soleimì bugie, die 
tante e tali da uomo al nondq nè pria 
poi non fur dette. La D|iaoehina di quette 
inganno da Tesifonte, e da Arìatodeino ebbe 
i principi ^ le moa^e. Ma come doveaiì .por 
mano all'opera, ne fu commem U curn a 
Filocrate, e a questo dabben suo consorte; e 
questi, figliata l'impresa sopra di sé, man- 
daceno ogni, cosa in rovina. E ciò non ostan- 
te, or ch'egli dee sottostare al siDdacalo delle 
l|ie azioni passate, questo maladelto Notajò, 
(om^ tristo e barattiere cb'egli è, vorrà u!u:ir 
fuora con una difesa della pace, come se al- 
cuno. Io accusasse d'essernti autore ì Non cre- 
diate già ch'ei lo facda per' aversi a glustì». 
ficv di più eose di quel cbe altri non glie 
ne «ddowaf chè sarebbe questo trattO' da 
pMK0..C«(ti9 «lai ch'egli sa bene che in tutte 
la niDBt «DB noo t'.è tuilla di JiDono'_e"di 
g wa t oì tirtttt.à timtt«u.a'-tiSbtnlafkiidov« 
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itelh diftte'. della pace U nome aliB>oo> ae 
non allro, è grato e piaccroie. Ma temo, At«« 
meu> ch^ ella p«- noi non abbia appuolo di 
buonoK non il noihe: ^ die a guìia di quelli 
che prendono denad ^d otura , non la d 
■iamo procacciata con troppo danno : mer- 
eecchè ciò cbe ne faceva la ticuresza e U. 
fona (-voglio dire i Foceii e le Tennoptic) 
fu per costoro vergognosameate perduto. Del 
reslo questa pace , qual ella siasi , non si è 
però fatta per Eschioe: e vo' dire a questo 
proposilo cosa bensì strana, ma vera. Chi della 
pace veracemente s' allegra , n"* abbia grazia 
a quelli che ognun vitupera, ai Capitani: 
conciossiacliè, se questi si fossero adoperati 
a grado vostro, non avreste iieppur sofTerl? 
di udir il nome di pace. La pace dunquQ 
loro è dovuta. Ma cliMIa sia pericolosa, ro- 
vinosa, mal ferma, dcesi questo alla costoro 
venalità. Vietategli perciò, vietategli il fu 
parole di pace, e ripiagetelo nel punto della 
•ve gesta: percioccbè boo si biasìmu già Escbi- 
ne a cagion della pape, ma la pane a cagion 
di Escliine. Di fatto se questa si fosse con- 
4lliiusa senza inganno vostro e senza la rovtr 
sa degli alleati, a chi a^j-ebb' <11« ncat» dan* 
no, trattone quello 4clU vargi^na? E di qncs 
ala pure n'ba colpa in parte cottili «bepreM 
ad aaaeMndiire FiU»n^ P«r-alt«n b..piaKa 
nonaar«bb« stata inourabile:. ora vidnte cba 
nn male ne trarrà seco mille altri; 
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Ma che la costoro amminislrazione t) rìii- 
icìsie dannosa * vilnpcrcvolPj credo, Utente- 
li, che abbiate a arntirlo abbastanza. Io non 
pertanto con cosi lungi «Tal .gravar lui di ca- 
lunnie, o atliziarvi più àeì dnvere in suo 
danno, che s' egli può mostrare d'aver ppc- 
cato per Ìgnor.inz<i, o per dabbenaggine, o 
per altro error di tal fatta, Io 'libero dal mio 
«anto da ogni pericolo, e conforto voi pure, 
o giudici, a mandarlo franco ed illeso. Se non 
che cosi fatte scuse non sono a dir vero nè 
cittadinesche, nè giuste. Conciossiacliè la Pa< 
tria non fa forza ad alcuno perchè s'impacci 
di cose pubbliche; ma ae tale, o tal altro, 
àvendo Bdatixa ueHe aue forse vi ri prUenta, 
Voi di bnon grado, unannUMle. e corteie- 
marte aoltfe Accoglierlo, e lo «hate andie *S 
Magistrati, e talora gli date tn nano le eo«e 
voftre, e Voi ateaai. Or eomeY S' egli aecadif 
dw an aflhre ti riesca a buon fioe, godrai A 
eèaere onorato e ^^tfaito peroib daHa molti- 
tudine; M poi la eoss ti ai gasata ara te ma* 
ni, vorrai che la tna gnwsezza abbia a ser- 
virti di scusa? Bel conforto invero sai-ebbe 
qnetto ai nostri infelici alleati, alle lor doaney 
ti loro figli r udirsi che la mia (pw non 
^ la costui) dabbenaggine fu cagione ddla 
loro niaerial Pure> il ripeto, donate ad Eacbi* 
m latte eri atraoe e ai ^rtHtwrtt' m iamm ac, 
N ai trova di'^K pecéane per ijpuMNiMui» 0 



ieiBpjidtiit» lo fe'per malitUt pet- 

eorftixioB, pnr coBUAti, prìmieraneiitei s'egli 
è poMiblle, ne pt^i fl Ho eoi la» sMigne; 
«e àb noD si può, ahneoo tMa esemplo ki 
traditori suoi pari, coti tìtb cb'ibbia Urltt 
in lapplisio. Or ascoltale,- di grazb; qaanto - 
il mìe ragìonamnito sia semplice e oonin- 
eealei s'egli è fero «he Escbioe non to* 
lesse deliberatamente ioganOarvi qnando vi i 
je' quei racconti intorno ai Focesi, ai Tespie- 
al, all' Eubca, è Forza che il facesse per una 
di queste doe cose e non più ; o perchè, Fi* 
lippo glie lo avesse scbiettameote d! propria 
bocca promesso, o perchè preso e ammaliato 
dalla simulata generosità del Macedone nelle 
altre cose, se ne prnmeltesse buonamente an- 
che questa. Sia la faccenda a quel modo o 
a qiicttto, egli dovrebbe sopra tutti gli uo- 
mini aver odiose abborrimento a Filippo, E 
perchè? perchè a cagion di Filippo egli ebbe 
a soffrire le cose più vituperose e più triste. 
V'ingannò, s'infamò, si fe' giudicare degno 
di morte: e se gli si facesse il dovere, gran 
tempo è eh' egli sarebbe processato per fel- 
lonia; ora mercè la vostra dolcezza e beni- 
gnità, non fa che render i conti, e ciò pure 
quando gli è iti grado. Or via ; c'' è chi udis* - 
se Eschine fiatare contro Filippo? c'è àà. 
.•appi* che gli scappasse di bocca ana paro-* . 
la, un eesM 4i (jt^èreU o d* accan ? Nis4i* 
y. IT ■ ' 4 
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jiu. Pure non è Ateniese clic non si ào\f,3L 
dei Maerdonr.e non sene rirluami assai ipcs- 
sn, e e' Il laliino non riniia di fm'ln, bcti' 
ctiù niun di loro abbia ricevuto da Filippo 
veruna ingiuria privala. Clin altra, se co^ul 
non 61 fosse vpiuliilo, dovevasi alicnder da 
lui se non cb'egli piorompes^é in queste pa< 
role: Di me. Ateniesi, falene quel cUe vo- 
lete: credei, fui tradito, errai, lo confesso: 
ina guardatevi da quest'uomo, Ateniesi, egli 
è un perfido, un impontore, un ribaldo : non 
vedete com' ri ni' ha trattato, a che m' Ila 
ridotto? che tiadimrntu ! die frode! Dì que- 
ste parole nè io, né voi non ne intendemmo 
pur una. l'erchè ciò ? Frrclic non fu egli 
uccellalo, ingannato, no, non lo fu; ma fece 
il suo raerrnlo col nentico, e com' ebbe toc- 
co il dei)ai'0, disse a voi ciò rbe disse, e at- 
tenne la sua parola, c niostrjtssi a lui Gdata 
e leal mercenario, a voi citfadioo ed amba- 
sciador malvagio e fellone, e depHO d' una 
morte no, ma di cenlo. Nè questo è il solo 
argomento rbc lo convince d'aver tutto det- 
to, tulio operalo per prezzo. Vennero, non 
ba molto, a voi gli Ambasciadori di i Tessali, 
e con loro quei del Macedone, e vi rir.liiesero 
che voleste con ik'crclo vostro accordare a 
Filippo il titolo ed i diritti d'AiiQzione. Do- 
mando, cbi Ira voi doveva opporsi principaU 
uiVDte u una tal ricbiesla? tscbiuc più clic 
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«hau -litro.', Per qual rngioBcP Perchè i|ì 
qutnto vt nvn prpin«aM>, FiKp'po fere ttitto 
perfRUiniéiite M' opposlo. Avrebbe « 
dell* di G»ohìnéi.MlT«li i Fami} ^ apeDM; 
abbawati.i TH»nì/.gK r«M oltre medo^tw* 
senti: ristabilite Tespia'e Ploteaj non 
ciò facesse, pose sotto il giógo aiiclie Cord> 
nea ed Orromcno. Può esserci maggior di- 
scordanza tra le proinessf- e gli effetti? Pur 
egli non si scosse, non ripugnò, non fe'piir 
mollo in ronVrario. Questo è poco, benché 
sia tanto : cV a^sai «li peggio Lungi dall'op- 
porsi a una tal domanda,' solo di -tifili gli 
Ateniesi vi accunsenti; quel che Filocrate 
stesso, lo svergognato 'Filocrate noq osò f«re, 
r osò Eschine. E spndovi perciò voi levati *. 
romore, uè volendo a verua patto MColtarlo, 
.scese dalla bigoncia, e per farsi bello dinanzi 
•gli Anibasciadoii del Macèdone. ch'eran pre- 
denti : molti, disse, exter oiu a tchiamazzet' 
.r§,j}ochi, se occorresse, a combattere. Go.it, 
diss^egli, ben vi rimembrai egli combattitore 
neraviglioso, per Dio! 

Del resto s'egli potease esser dubbio se al- 
eaua de^TOStri Arobasdadori ai fosse lasciato 
taercmpetey te la com non fosse a tutti ma- 
nifesta e Daterìa, converrebbe ricorrere alte 
torture ed alle altre prove di imtM fitta Ma k 
' Filosrat^ e lo ooiifMs& spene vdte dinaati al 
P(^h>i e'id vi ho mutra coi latti, tendiamo 
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grani, innalzanilo rabbrìche, protestando che 
andrebbe ovunque Toleine anco non coman- 
dato da voi, Irasporlando Ifgna, Irvantlo c 
mellendo di grosan somme or su quel banco, 
or su questo, non potrà cerio negarsi che 
abbia ricevuto denaro clii lo confessò e ne 
fe' pompa. Fatemi duntiiie rnginnc per vostra 
{é, e dileiiii se possii trovarsi uonni si scia- 
gurato, anzi pn/.r.o, che polendo esser anno- 
veralo tra gl'incorrotti, dichiari a questi la 
guerra, ed arrostandosi a Filocrate voglia sog- 
giacrrc a nti (giudizio, perchè <f*iegli s"lo ab- 
bia a goder liitin il frutto, e ad esso non re- 
sti altro clie il vitupero e 'I pericolo? No, non 
pnò stare. Questo è dunque manifesto argo- 
mento ch'essi ebbero comune tra loro l'o- 
pra c '1 {;iiada};iio. Or ascolt;ilenc un'idtra, 
la quale bencbè accadesse in ultimo luogo, 
non è però I' ultima prova della costui cor- 
rutlrta. Voi ben sapete che poco dianzi, al- 
lorché Iperid e accusò Fd ocra le di fi'lloni|, io, 
fattomi innanitì, dissi, una cosa recarmi non 
picciola meraviglia, cioè come il solo Filo- 
erale avesse commesso tanti e si gr avi misfat- 
ti, gli allri nove Anibasciadorì nissuuo. ÌN'on 
poter il fjito star a quel modo, aendocliè Fi- 
locrate non si s.ircbbe cosi sfacciatammle 
«copcrlOj se non avesse avuto altri che il fa- 
cessero baldanzoso e sicuro. Nè io però, sog- 
giunsi, m'arrogo d'assolvere o coudaniinr 
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chifìt^CMia ; il fallo uteuo, distinguendo il 
iQalfaUore dal giuslo assolva o cotidantii. Su 
duDtjue, *■ alzi chi vuote, e, presenlandoù 
a voi, protesti di non aver parte in c\b che 
si è fatto, e di non approvare l'anunìntatra* 
sran di Filoerate : elii cosi fa, io lo 4Mriaro 
ianooentc. Neunno^ ben vi rieordai Ateniesi, 
non ti alle aie panda, neiltm oau- 

parvie. Ma'^rr altri «veraBo per tfwatbm, 
«aaoheduBO quache tcmm per etenUnow* 
Tate avet già reto i «noi eeoM» tal altro non 
era preimte, atcuDo anche ebbe, rispeU» al 
fMrenle che avcA^colà. Escbine solo tten^nt* ' 
M aleunadi qaeate rngioat che lo-sovaMMy 
ma benai nna. maggior d'ogni allra,,4|MlÌa 
óeè d' eaterai «atolutaineiite e compiutfweBle 
veodittò. Né la sua acrittnra rigiivrfi nel- 
tmlo il pattato, ma le. obbliga in a*«enÌM. 
ed in perpetuo. Quindi è ehe non por allora 
ti guardò egli dal profTerir una parola con- 
traria al voler di Filippo, ma io appresso uè 
più uè meno starà saldo nel tuo proposilo, e 
se voi lo lascierele impunito, non percii la- 
telerà egli di soddìsfai'e scrupolosamente al 
contratto. Si, egli è (brino di soffrire d' et> 
■ere infamato, processalo, e ctieccliè ti va> 
glia, per non dire o far cosa che pom tu 
qualche modo dispiacere o nuocere al tuo 
pagatore. CU' è infatti qnesta ootnuiianaa, ch'è 
questa t^iuta caldesia c'hai p^r Filoeratc? 11 
^iialci quand'anche avene eompìute tutte le 
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partì di saggio ed iitile Anibatcìaitoreala' ioli' . 
c^ffMÌeai^ cll'ci fa d'aver accettato prcMnti, 
doTrebbv i>v>t«i'e prrrlié un suo rollerà io- 
coiroUo «veue a roggìrlo, ciì a prutestargliai 
an^noy E quand'' Eschine si porla altrimenti» 
1* ragióne di ^ursta )f:ga non si manifp.'-ta Ah 
s«? la cosa stessa non p ula, e non grìiln el- 
la. Alenici, eh' Earliino ricevè Hennro, e jier 
denaro sì fc' colpfvole, non già pei- dappo- 
rafcgine, o disavrrntiira, o ignoranza? Cliilo' 
fettcìla? die' egli (è questa la .lua suMimr di- 
fesa) : ì fatti, Cipolline, i fatti, testtraonj sopra 
Ogn' altro degni di fede: conriossincliè non 
pub già dirsi, die questi rompaii^irano in un 
tal aspetto per altrui persunstione o per gra- 
zia; ma (jiinli lu f>ti Taccìiti e^seie eulte tne 
oornilleW e perfìdie, taK si mostrano a chi 
gli eanmina, e s'alaano a condannarti; ed ol> 
Ire ai Fatli tu stesso or ora'sarai testimonio 
contro di te. Su via che non t'alzi, e non mi 
rispondi? iVon dirai già ili non farlo, percliè 
non se'atlo a parlare. Tu diesai vincere ctuae 
inaudite e straordinarie ai p^ir di favole da 
scena, e ciò iienia ajuio di. testimonj,* crila- 
fscollàdi parlare tm giorno intoro a tuo sen- 
no, dèi certo eiserc Oratore onnipossente ed 
■jnrairabile. 

Bla beachà vioka ed àtroci « pregne At^ 
■nlnia liana ìm da om linor? weAto-' 
nlCi còiae erede cfce «gmiB m\ mbIi^ uaa 
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V ha, per mio avviso, cosa più grave, né che 
pili manifestamente il oonvtnra di corruzio- 
ne, di quella ch'io aon per dirvi. Allorché 
Toi, mossi dalle beile speranze che vi fiir mo». 
stre da Esdiine,, inviaste per la terza T<^ta 
Ambast^iadorì a Filippo, eleg^^esle è lui e ipe^ 
e per la più parte ■ medesimi. Io presenlan* 
itomi a voi, rinunzia! con giuramento all'a* 
fiùò eilìsbigliitBfio ale«DÌ per ci&, fi volen^ 
pDrech'ìol'HceCtani, rìcìud cbslinlenmtc '. 
4i- farlo. EMhina' intantto era elette. MU tomm ■ 
fe sciolto il Consiglio, costoro «i ctrwier» ìa^ 
si«me, e comineiarèno ■ teaBr ctp^vlte qnaltf 
ie" collegati doveitM Iwcixhn tfffi, Cioùàot' 
■te«6è Mudo r«<rv(»ìr* inèerltr, ed ijgni «M' 
la DfovimcDto/iifiieeviKio tuttwH per la [ilw 
#agmuM« e4«gtemnM|li .dt pià' «Art*. -TeMt» 
nato jierdò noa fitrse àHa -ipiiòvràta W 
coiiToaaMe «n P«rlMieHt0ttiw»r4iii«4o, • ni^ 
wnM»do il vero d«' nie^ non- beaste ifoalidM 
Jd^hizitme talulare ai Fooe^ per «ni-a |tli ' 
li(>po> ■Mppute di mu» ftèàt. 'Ed utmtf 
Mi obf Ititto- svelte an Mtnta, «ol che Awaiar 
mostrato lóro un barlume di iperaaca non m-i 
rebbero cerlameAte periti. Imperciocoiiè aem-/ 
za r inganno che vi fe' ciechi, non poteva Fi*' 
lippo restar' più li,' iitantcché ìiou vi erano' 
biade lielta canipagita nou «eminata per la 
guerra i ' uè. ti . jioteva agi-voltoenle ca*arM- 
illMft)!^, ^-tMctò Ì0 TtiUe galee. padM»ì 
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ne del mwe, e le città de' Focesi cran moK 

te, e difficili a prendersi, senza indugio dì 
tempo e d' a;iicdio. Perciocclié, tjuand' an- 
che Filippo ne avesse preso una al giorno, 
ronveni-va pure-cli'ei ne impiegasse venti- 
due, che tante a|ipunto son le città, Accioc* 
che dunque non facesse verun cangiamento 
che scompigliasse la loro trama, deliberarono 
eh.' Eschine restasse qui a vegliar le cose dap- 
'presso. Ma T intento non era facile ad otte- 
' nersi. Conciossiachù il ricusar 1' uGzio, scnaa 
ragione appaiente, era strana cosa e sospetta. 
Conte non vuoi tu andar incontro ailc tante 
e sì belle coje che ci hai promesso? ricusi 
d'esser Ambasciadore in tal punto ? Pure con- 
veniva restarsene. E ben, che fa egli? si finge 
inalato. Suo fratello, preso seco .Eseceslo il 
medico, si presenta al Senato , fa fede con 
giuramento esser quello infermo, ed è fatto 
Ambasciadorc in suo luogo. Ma posciacbè in 
capo a cinque o sei giorni furono spcntj i 
Focesi, e Dercillo tornato di Calcide, sendo 
voi radunati a parlamento nel Pireo, v' an- 
nunziò la di;trnzion di quel popolo, quando 
voi a tal nuova vi addoloraste altamente del 
loro caso, quando pieni di sbigoltimento or- 
dina<ite che )e donne ed ì fanciulli si' richia- 
massero dal contado nt'lla città, si riparas- 
sero le castella,' si fortificasse il Pireo, si ce- 
Isbraisero dentro le mura le feste d'Ercoiej 
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quando alfine la citili tutta era ingombra di 
tui'bament.o e scompiglio, allora questo pro- 
de uomo e àsseonato ed altisonante, consa- 
tnata l' opera, come se, spirato il primo con- 
tratto, avesse fretta di naoTamente allogarsi^ 
Knza che nè il Senato né il Popolo gliel 
fiomwettegse, andò Ambasciadore « colui cbe 
era dì tutti questi mali .operatore ed arte- 
fice. Nè- si prese egli pensiero o della giurala 
malattia, cui di cui pretesto area poco dianzi ^ 
rinunziato 1' u6zi6, uè della toelta fatta le*, 
galmente dal. Senato d'alt»' pcnona, m* 
della pena di morte stabilita dalle leggi *' 
chi si arroga una facoltà non commessa, 
ne infine della strana impressione cbe dovea 
fere' nei vostri animi il veder che quegli il 
quale avea .deUo d'avere In Tebe avuto ban-.- 
do con taglia,, quando i Tebani erano di* 
venuti signori, non par "dèlta BeOiV» «B 
della. Focide, volesae aUora.pRaMve per meno; 
a Td)e, ed all' esar^to' de^ Telfwai afviarsì.. 
Ha cMtui aveva 1' anima finti oonGUia nel 
guadagno e nell^oro, chi, calpesUti tutti 
queati viipetti, corse inoostanente a quell'e* 
■ca. Se ci&* è colpa enorcM, At«niesi, più enor- 
mi ancora jluron gli eccessi ch'egli commise 
coli. Concioasiachè allori quando la oalamità 
de* FoceuiVi ava^a tolti compui^t d> tal «o»- 
pwiione e oordt^lwi^' ohe ano Vi aofferve l'a-^ 
1^ di apedir 9i «iwU Pili' ni i Mliti la* 
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spettori Srnatoi j, né r Soprastanti allo Tj''ggì, 
liifl TÌ privaste (la voi alcssi dell' aitlico na- 
zrnnale spcltarnlQ; rostiii, all'incontro, ìd- 
Iprvenneal'trionful'' convito, e partecipò delle 
libazioni', e dei sanritii'.} che Filippo ed i Te- 
bani per -le Terre c per le mura, e per te 
spoglie de'aiiiscri alleati nostri olTei ivano so- 
lennemente agli Dri; e con Filippo s'inghir- 
landò, e cantò con es:<o'iniii ad Apollo, ed 
appressando le labbra iitla stessa coppa, ac- 
cettò e rese scainbifvolniente il brindisi gra- 
tutalorÌD ed ainirlicvole. Né queste rose son 
tali cbe possano esser narrate <la me in un 
modo, in altro ila quello. Cnncins^iacliu là 
rinunzia fatta con ginranii^nlo da E:ichine, 
ita m-gislrata nelle sctillure deposte nel tem- 
pio di Cerere, guardate 'la un servo del Pub- 
blico, e vi è posto a fronte Ìl decreto Toslro 
intórno di ciò. E q iauto alle rose ch'ei Te' 
Kolà, ve ne faranno lealimonìanza ab'uni dei 
-Euoi collegbi, ed altri cii'cran presenti, da 
cui appunto inlesi il fatto; pcrcliè io non mi 
trovai u qix'll'anibasriata, ma riniinziai com6 
ho detto. Su via, recita il decrerò e Je scrit- 
ture, e citami i teatimonj. 

DEGhETO. SCIlITTUfiÈ. TESTIMONJ. 

Or quali pieci, qiiai voli credete voi, Ate- 
niesi, cbe Filippo eJ i 'l'ebani ne' lor sacri- 
Utj facessero in qu(.4 punto agli ÌJl-ì? Non 
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RÌl'preKftvirno forse riie volessero dar fitto*' 
ria e prosperHà ad essi ed ai'loro aU'^ati; 8' 
a' qdpj dei Fonesi_ maladizione e sciagura? Le' 
alene prcjjhiere adunque faceva cogli altri' 
qneito sai^rilego^ e concepiva (congiuri con-' ; 

-tra la Patria, r quali, è ben ^uslo che afeno' 
ora fla voi ronlro il atio capò rivolti. Each^ 
ne adunque p.iMl dt qua contro le ìegifi ebé 
.puniscono di morie siffatte èUpe, e giunto ' * 

'colà fe'roMt di nuove morti de[tnistime, e, di 
norie s' era'gìii £itto reo é colla precrdente' 
ambaecHata, e co* Nioì falsi racconii: pensate' 
ofa^ae- posta .trarani pena ' che giunga ad- 
ugnagltarlagraTezsa iK cotante sue stellerà^ 
g(m. Or qiial y^t^gina àilifnqae non ■areb*' 
he questa, Alenieifr , te quandb vd a ^Pó-- 
pqfk) tatto non cessate di qnerclarv) delfe. 
conseguenze di questa pacp, quando perci& 
ricusate d'aver parte nelle cose degli Anfi- * 
ztonì, e avete in odio eil in sospplto Fìlip' 
po, C(ime aulort; d'empie co^f. e crudeli «d 
ingiuste C d innoiC all.i (iieria, ora che, aa- 
ijÌ3Ì sui tribunale, dopo aver fatto il giura-" 
mento a jun' della patria, assistete al giudi-'' 
lu> del Sindacalo, e di (picsle aiìom mede- 
sime date senlenza, rimandaste assolto colui 4 
cU' è manifestamenle convinto dVsserc stato 
il principale strumento delle cotni^ni aciagti- 
reT Qual Aten'ea^ o quiil Omo nm Jovrik 
glaitaiiietite tacciarvi ileBa più itram m>oo' 
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tUDia, il veder che voi dalI'un'cAnto «iele 
còt^Dto inooUorìti coolro il Macedone ; il 
<(uile fé' cosa certamente scusabile, se aven- 
à/} biBOgDO di, pace, la si compeib a prezzo 
d'oro ds chi si ofFeriva di venderla, e dal- 
l'altro lasriate impiiDÌIo quello de'vo^tri che 
feM'accordodi quest'infame mercato, quando 
Je vostre leggi all' «tremo, luppliùo tu mal- , 
fiiltori GODdanaanof 

Ma 'iUt« a vedere the i partigiani di Er 
achioe utdranon fnon eoo queyja, che il pò-, 
nìr quelli che.a'ìatromiseco in ool«ti^ pace 
jsar^ con Filif^o *duoto princìpio di qiaiici> 
xia. Io> te coU e* non «o trovar aoaa cbe dia 
ma^^or carico ad Eacbioe, o che più oc ri- 
lavi 4b colpa. Conciosaiaebè w il Macedone, 
per averti compra la pace^è divenuto tfì pg- 
doroio e terribile» cite voi trascurando e gin- 
' ramento e giustizia non dovete pensar ad al- 
tro che a non dispiacere a Filippo, qual a- 
vrà pena bastevole chi con le sue pratiche 
Io portò a tal grado d''autarilà e di potenza? 
lo ciò non ostante confìdo di farvi sentire 
che (per quanto può fonilatamenle cooghicl- 
turarsi) questo alto di giustizia e di fona sarà 
innanzi tra voi e '1 iMacedont; principio d'a- 
micizia più vantaggiosa e più salila. Iinper- 
ciocchè voLdovete aver per fermo, Ateniesi, 
die Fil^i^q non diapmsa già egli la Città vo* 
''«b<i| uè p«cdift ten^ l^ebuii dap|ii& di TQÌ. 
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hi egli preso a favoriiV e protrggerii. Fatto 
Ita di*«ì[li.intr*e dir da costoro (come to di 
aver to detto altre roìfe nel Parlàménto, sen- 
ta che alcono nsassenegarlo),eglÌ intesef dico, 
a ripeterti, dw il Popolo non è che nna ciar- 
tnaglia inaensata, mia cosa Tana ed instabile, 
che a guisa di vento in njare si move c<nt al* 
l'impanata, uè aa il perchè: chi va, cbivie- 
ne} la RepobUicà non e^è chi la. cari, o ladi 
ricordi. Esier domjae mealierì elif^lì sì prò* 
cacciasse qui alcuni amici che si adoperassero 
per lui, e governassero le cose a di lui ta- 
Icnlo: che ove ciò facesse, verrebbe facilmen- 
te a capo de' suoi disegni. Ora s'egli avesse 
inteso che cotesti suoi consiglieri, come tor- 
narono a casa, f'irono tratti al patibolo, a- 
vrrbbe, vi so dir io,' fatto nppiuito cii che 
già fece il gran Re. E clie fec'^glì? Ingannato 
da Timagora, a cui diresi die donasse qna-- 
ranta talenti, come riseppe rh'egli era stato 
da voi messo a morie, e che Inngi dal poter 
attenere' cià. che gli avev:i promesso, non valse 
nemmeno « campar sè dai supplìzio, s'accor- 
se' eh' egli avea contalo il denaro a chi era 
tutt' altro che signor dello Slato. Quindi egli 
prima riconobbe Anfipoli per città vostra, 
quando per l' innanzi la cliiamava sua confe- 
derata ed amica, e in appresso si guardò bene 
dal gettar i suoi denari senza alcun prò'. Lo 
rtcMO Rnebbe len» debbio fatto FtKppOi 
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avcsie inteso die alcun dì co^loru arcate pa- 
gato il (io (fella sun perfidia, e lo faià sc'l sa- 
prk. Mn rome in cambio di questo, egli ia- 
tcnda die arinj,'a(io, che tono io piTgio, clic 
chiamano i;li nitri in giudizio^ che deye ci 
fare? spender il molto, OTf può aver tutto 
eoi poro? o catlivarsi il comune, quando gli 
basta d'aver ligj sol due o tre? Sarebbe in 
■vero ben pazzo ! Di fatto neppgr i Tebani 
. non voleva e^li f'^irli suoi col bcnt^ficare tutto 
lo Stato, no, ma vi fu persuaso dag^i Amba- 
sciadorì, e vo' narrarvi in che itaodo. Ven* 
nero a Fili{if)o gli Ambatciadóri di Tebe, meo* 
tre noi.pure eraruito oeik. Volle egli tnslo 
far loro presesle d* una somiiia di denaro, e 
per àeUo loro* ben grossa, ma non 1* accct- 
laroD 'già es«i. PotcU jn lin aacrifixio, nel bel 
mezxo dpl convito, Filippo beeodo con «tso- 
loro, e facendo del corteiee dell'amorevole 
oHerse loro molti doni, come a dirf schiari, 
e altre cose somiglianti, ed infine coppe di 
oro e d'argento: ma tutto rif» essi rilìut.irono 
costantenientej né vollero a verun patto pro- 
stituirsi. Per ulticuo uno degli Ambaacìadon, 
Fitoiie, tenne a Filippo un discorso, cb< sa- 
rebbe slato vie meglio' in bocca d'un Àte? 
nicse, che d' un Tebano: ch' egli in veggcndo 
lui verso di loro sì generoso e. ^'cnlilcj ne avca 
piacere e allegrezza, ma ch'esci tutti gli e- 
xano amici. ed, 0>p.iU| «è ama FiU|ip9 nw» 
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oliere (lì presrnti per nllnrcarsegli. Bensì bra- 
m.-ivano essi rlic pili clie nllr loro piirsnne 
volesa' Cfjli alla patria loi o inoitU'arsi largo, e 
beiiclìco, e, gìovaiidol:i nelle circostanze pre> 
senti, s' inducesse a far qualclie opera' degna 
e di lui stesso e di Tebe Se ciò facesse, gli 
promettevano ch'essi tulti e la lor città gìi 
sarebbero divo ti in perpetuo. Or osservale, di 
grazia, che olienpssero per tal cagione i Te- 
banij e che he avvenisse, e fate da ciò argo- 
mento con verità quanto importi il non far 
traffico privato degli affari pubblici. I£$8Ì pri- 
nieramenle stanchi e travagliati da una )ui^ 
ga e disastrosa guerra, e già già vicini a auc- 
combere, ebbero felicemente la pare; poi ri- 
derò sterminati i loro qenuri, atterrate le loro 
IDura, ruinale le lor città. Basta, qucato? do, 
per mia féì acquistarono inoltre Orcometio, 
Corofiea, Corsia, Tilfutseo, e del tenrjtorio Fo- 
ceM quanto vollero. Queati fnroo» i Taii- 
laggi ehé godettero i Tebani per qoesta pac^ 
Taotaggi di coi óon aTrrbbero potuto hn- 
ùre, 0 inmagioar i maggiorì. E |K Amlwi- 
seitdorì di Tebe die ne ritràisenk? jault'at- 
.tro cbe la pompiacenza d'ecsfcM alati antori 
di tMtiO bene idla Patria. Ha questo nulla, 
Ateaieii, è co» apteadida- e grande per chi 
ha senso di irirbuta e di gloria, le quali que? 
jtì Màaiirati a noa yil oiercede posposero. ' 
Ibttwi om • imcontre ci^ cbe gwidagiuuam? 
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per h pnn dall' un canto il Comuno, dal-' 
l'altro gli AinbaBriadoi'i d' Alene; e giudinUf 
■e le cote tra quello e questi vadan- del pari. 
I frutti adunque rhe ne ritraile il Comune 
■On questi: d'aver fatto perdita e di pouff 
rioBÌ e di alleanze ; d' aver giurato a Filippo 
che ae alcuno tediasse di occupar quelle Ter- 
re, pet fame voi nuovaraente eignori, voi 'vi 
' ei 'opporreate, ed avreite per nemico ehi vo- 
letae reititairievi, e per amico ed alleato chi 
le ▼! tolse. Percìoechè iob qneate le belle eo» 
a che Efehnre vi eonfbrti, e che il auo eoi- 
legato Filoerate oi& proporre in itcri^to; con» 
doujachèf avendolo il giorno innanzi rintbll 
partilo, e pentiaao yoI tulli a ratificar il tnU 
tato i^ifit'ilBilMÌ^ e chiamar dentro ^ Am- 
baaciadbri Jet sitawjaiie,' eoat^ avendo coi 
■uri eavflii trM#v-^ÌMda ili rimetler la con 
ti gtBTno'a^Ctf^iCK* feoe A che, cannati d'o- 
^ilrid*, Itéei4ale «Ita properisioii d) Filoerate, 
io cai 'qnetle cose, ed altre piA enormi an- 
cora dì queste si contenevano. La Città dun- 
que per la pace Con fe' acquisto che d'igno- 
minia, e tale die a ftenlo si potrebbe im- 
maginar la grave. E gli Ambasciadori, gli 
autori di siffatte cose die n'acquistarono? 
Tacerò ciò che vedeste cogli occbt propri, 
case, legna, grano; ma non so tacere che nel 
paese de' confWleralì ai husccrooo poaees- 
»woi e ftndi che recano a Filoerate m ta- 
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tmto, ad B«àtei« bea UtaU xaime di fettdlU. 
Che «oerin, «he indag» com non èa^ifuim 
•UfAtenies!, che la' calamità dei TMtrì BÌÌe^ 
ti ria divenata wa0l uediUi per gji Ambai* 
•eiadmi d* Ateoe,. e ohe 'la medesbna poee 
atta Ciltà cbe gli inViò recaste perdita di Ter- 
re, d^aHeanaCj di' gleri», ed a quelli che le 
cote dello Stato il brattamente guastarono, 
pTtoccariaase bmi, rendite, doTizie^ opuleoza 
in Iqogo ddia più abbietta neschiaità 1 Cfa' io 
dica il Terb intorno a eìh ne facciano (est^ 
nonio gH OUntj. Chiamali qua. 

TESTIMONJ. 

- Io non pertanto non saprò maraTÌgUarmi 
se costui oserà ' scolparsi col dire che non 
poteva ottenersi nna pace gloriosa, e qual io 
l'avrei desiderata, avendo i nostri Capitani 
condotta sì debolmente la guerra. Ma s'egli 
coài dicesse, sovvengavi, per Dio, d'inter- 
rogarlo, s'egli fosse spedito in ambasciata da 
questa Città, oppur da un' altra. Impercioc- 
ché sVgli uscì da una Città Ttltorìosaìn guer- 
ra e per esperti Capitani gagliarda, polrii 
menargliai buona ch'egli accettasse presenti.' 
Ma a'eglì coofeMa che d'Atene uscì, non al- 
tro«de, enne pnb stare oh' egli facesse gua- 
dagno fff qa<He neae medesime per cui la 
Ciità dw lo wrì6 M^gi^qw a daMli e ida> 
V. IT 5 
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srapiti ? Dei;)! slessi vantagfì dritto era che 
partecipa userò e gli Ambasciai! ori e lo Stato 
se la corruttela non ci avea parte. Ma, di 
grazia, considera mne un'ftttra. Combatterono 
npila passata guerra i Focesì co'Tcbanì, voi 
RQn Filippo. Di queste due coppie di cono* 
batteali, ditemi, qnat credete voi che avesse 



pHni. direte !loi, ne son certo. Copcios- 
^jlLo^ erano già essi fatti signori d' Orco- 
B«M,'CoroneAi Tilfoueo, ed aveTano riscos- 
si i ìer pi^lafii fatti prigioni a Pfeone, e 
presto Editeo rtwanq uccisi dugensettanta 
Mmicij e rinato un trofeo in memoria del 
'fattore' Caralleria era TÌttorioM, a 
HMft-idL guai aocerchiava eil SMe^ia^ 



lt^>t<flg< il aieto;obe d«bl»jMK)«d«:Ti|[iaiih 
«éÌm: II« aol» e» la -cosa che nella goeirra 
cwitrò Filippo vi liuBciva moteAla, quella 
aieà dì «oatppterlo offendere a grado vostroj 
ma del liceverae ofTesajeravate perfettamente 
in sicuro. Or come può egli essere addive- 
nuto, che ì Tebani, bcnclic inferiori di tan- 
to, non pure le proprie cosp ricuperassero, 
ma colPaltrui spoglie si facessero splendidi 
e grandi, e che voi, Ateniesi, aveste a per- 
dere nella pace ciò che vi riuscì di cooser* 





hfBo Stato gli Ambasciadorì di Tebe non le 
pendettero, le vendettero ì nostri. 

E che la cosa andasse a quel modo, ve 
lo mosterk più cbiaraniente cib che segui, 
CoRciossiachè come la pace, quella dich^io 
di Filocrate, quella di Escbine, ebbe il suo 
fine, gii Ambasciadori di Filippo presi i giù* 
ramenti, partironsi (il mate sino a qui vera- 
mente non era estremo; soltanto la pace era 
vergognosa e indegna della Città, ma Filip- 
po, ben sapete, doveva ampiamente riatorar- 
cene, facendo per noi meraviglie); or coiqo 
dunque fu compiuta la cosa, io credetti bea 
fatto, e'I dissi a costoro, che si navjgjuaQ 
^nanto prima nell' Bllesponto, né si la»cttl«« 
•e che Filippo occupasse ,in quel meno IlU 
cono de' luoghi nostri ch'cran colà. SendfK 
chè ben sapev'io che quanto tra la guerr* 
e la pace auol venir tolto, tatto è perdnto 
KDca riparo per chi non ai prese penntjra 
di gwardarU : percioeebé niiiao «Im «ia 
fiWnto .di far j« pace 9 eapaa dd tutta, 
totA mai ricOmiDctar 4a gnerra p*r hm 
pM4è 6fa^«i trurarb. Quindi è olw questa 
1*- ai lioM ebt la si tolae» Ed «dire a ciò ìa 
imwdeTt cIk dalla soatra lòllecita tuTÌga- 
«ÌA«e la Repubblica ne avrebbe tratto infal-r 
UUIcoente l'una di queste due utilità: o che 
RIÌ|ipo, «endo noi presenti, ed e»igemlo il 
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reso qiirllo clic tolse allo Stato, c larobbeil 
asiPiinto Hrl riinanrntc; o che non facendo- 
lo cjli, noi ve rnviemmo riferito, c voi scor- 
{;eni1o I' ingor<Iigia e dislealtk ili quest'uomo 
nrllc COUP lontane e di minor conto, ne avre- 
ste preso sospetto nelle vicine e più grandi, 
parlo dcTocrai c delle Termopile, e avreste 
pensato al riparo, die s'egli non avesse 
avuto que'dtte vantaggi, nè altri vi avesse 
ingannati, m'era avviso che ogni cosa sareb- 
be in sicuro per voi, c eli' egli senza diffi- 
coltà avrebbe rispettato i vostri diritti. Nè 
io pensava a torlo così. Imperciocché se i 
Focesi fossero rimasti salvi, cosi coro' era- 
no, ed avessero avuto in lor balia I« Termo- 
pilfl , non poteva in veiun modo Filippo 
f;irci paura, O costrìngerci a rinunziare alle 
nostre giuste ragioni: poiché nè per terra, 
ne per mare non poteva egli penetrar vitto- 
riotto nell'Attica. Voi bensì al contrario po- 
tevate chiudergli i mercati, e mettergli ca- 
restia di denaro, e, togliendogli le vctloTa- 
glic, stringerlo in certo modo d'assedio. Quin- 
di egli avrebbe dovuto servire al bisogno 
della pace, non voi. Che queste cose non 
le fingo io così dopo il fatto, ma le conob- 
bi tosto, e le previdi per voi, e ne avvisai 
costoro, lo intenderete, Ateniesi, da ciò che 
io sono per dirvi. Conciossia^hc Don restan- 
do più a farsi vcrun Consiglio (perchè se 
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n'aera eompiuto il naiDero), né qnrsti mq- 
dosi pur anche partili, ma itando« pur qui 
^ badare, io troTandomi altor Senatore, 
fiveodo il Popolo rìmeiu nel fenato l'auto- 
rità, «;risM un decreto che gli Ambatciadori 
doTeiaero ' incontaDente partirsene, e clic il 
Capitano PrOHeno aveue a scortargli colà 
ove sapeva troTani allora FiHppOi e lo seri»; 
si con quelle proprie parole che ora ve- 
drete. Su via anreoaiBÌ quel decréto « lo 
recita. 

DECRETO O 

Io dunque gli spiccai di qui a lor dispet- 
to, come per ciò che fecero dappoi vi appa- 
rirà chiaramente, loipercioccbè conte giun- 
gemmo ad OreO] e ci abboccammo con Prus- 
seoo, costoro scordatisi di navigare, e dì ene- 
gnir le commetùoni date da voi, presero ad 
•gginuvt cosi per diporto qua e colà, in guisa 
che isnanri di andarcene in Macedonia, con- 
•umammo ventitre giorni; e tutti gli altri, 
sino alFarriro di Filippo, ci stemmo i>ciopc- 
rati a sedere inPella: così aggiungendo que- 
sti ^ quei cbe «pendemmo nel viagg,io, ^i 
pcirdiiltero niseraacnte giorm' cinquanta. In 
querto neiso Filippo in t«inpo dì pace è di 

n Uanaà. 
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accordo, Doriseo, la Tracia intorno al Muro, 
il Monle Sacro, checché gli tornava in ac- 
concio, tutto pigliava e traeva a sé: né io 
cessava di parlare e achìamazzarr, dapprima 
mettendo in comune cosi alla «rhictta i miei 
pensteri e dfTiaamfotì, poscia rnll' aria di 
dii anunOnitee del vero quei che lo ignora- 
BOj per altiiDo rampognando costoro agra- 
mente (faenza rispetto, e trattandogli da cor^ 
rotti, e traditori, e sacrileghi, così com'tra- 
oo. E chi contraddiceva apertamente, eiri eó* 
stantemente si opponeva a' miei delti, a'de- 
creli vostri ? fu Eschine. Se pni questo agli 
àkrì Ambasciadori piaoeue o no, voi lo aa* 
prete ttcn tbstOi CtHiciossUcbè io non pnHok 
non acttno. alcuno} nè vai ehe il tate* óM 
«Rro costretto dafla circostanza v<^te or« 
mbslrani noia dabbene; ma fa foeslieri tba 
si' scoila ch'el lo fu allora e da éè colTei* 
■erst tenuto. lontanò da ooteste 'ribalderie. 
Ché tali «se sieno e vilùpefosej e non'aenm. 
tacda dì corruzione^ voi lo vedete; dli poi 
df avesse parte dirUnlovì le cose stease^ non 
io. Or via, ia tatto questo spazio prCstfro essl^ 
per Dio,*ì) giùràtÀfDto, o fécero veruna cOta 
di ciò ehe dovevano? Appunto. Anzi tóndo 
stati finora tre mrEÌ, ed avendo ricevuto 'da 
Voi 'per le' spèse del viaggio ben mille dram- 
me (somma non mai più data da veruna 
citlii)* sìa aell'andala, tia'nel "ritOrOOj'tta- 
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— i MTOHo di «rigeM AltaU per ««s» 
gAo ddh pkee Jttmf atta reKgiow « 
raa lo un'osteria eh' è dinanzi a) tempie 41 
Oulore (chi di voi è aUto. a Fera iatetidt 
ben qnel «|i*io dico), ivi i giurameoti ùdi»* 
Aero, quudb gi& Filippo «'aTTÌava coU'eser- 
cilo a qdetta TolU: spettacolo Titu p e rn n 
AteRÌen> e aiU ToiLra digoità dìxCcevelak 
.Ha che? nulla più alava a ovore a FiKpfHk 
^anto che la eoaft mvnte a rinieifè Ìb tal 
tnodo. Imperciocciiè non aceado coi toro pò*. 
tuto, rome tentarono, scnvcr il decreto di 
pace colla clausola senza gli jiUsf> ed i fo^ 
cesi, ma sendo Fìlocrule da voi costretto a 
cancellare quelle parole, e (torvi a rlacuntrù 
cogti Ateniesi e coi loi a confederali, non vp- 
Icva Filippo die alcuno dei suoi alleati fa- 
cesse un tal giuramento ; scndochè quCsli 
avrebbero allora ricusato di farglisi rompa- 
gni per invader le terre nostre ch'ora ei ai 
tiene, ma la fede del giuramento avirbbe torb 
giovalo per iscusarnegli: né tampoco ToleiQ 
che fossero tcstimonj delle promesse cb'el 
f<-ce per procacciarsi la pace, uè che appa- 
risse a tutti loro, che Atene non fu avvilita 
per la guerra> nè si abbassò a chi^er pace, 
ma fu Filippo che la cércò, e ci pruwiae 
mari e monti per ottenerla. Acciocché dun- 
que i suoi maneggi non si rendessero mani- 
fesli, perciò credette oecawario di bob la* 
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ttkmeifi tfitmr éjd Sttae j e costoro lo M- 
seoeadmM in biUo, freendo wclte poqpa 
Asilo loM vile cMidbeeDdMua* e icoBcift- 
■Mote -adiriuldola. E ^indo di «fuette eow 
tutte loim oonrinti, d' arer coBcasiato U te»* 
po, olilMiDdoiuita ■ bdla posU lo Tradì, trt- 
MBfOti i decreti Tostri, il loro dotec eolpe* 
■tato, riferito a toÌ quo teroMide fole e meo- 
xogne, come mai poMooo cosloro dalle tn^ni 
di giudici saggi e del gioramenlo religìoai 
Osservatori uscir salvi ? Ch' io abbia detto in 
ogni punto la verità ne farà fede prima il 
decreto intorno ai giuramenli da prendersi, 
poi ia lettera di Filippo, poi il decreto di 
filocritte, poi quel del Popolo, 

DECKETO. LETTERA. DECRÉTI (*). 

Che poi -si fosse potuto coglier Filippo nel- 
1' Ellesponto, se costui avesse voluto ascol- 
tarmi, «4 ea^^n! i vostri ordini, ve ne ad- 
dunrfr i tettiinviq. CbiaoUgU .^lu. 

TESTIMOHJ 

Xeggiim aochC l'altra teatimonian»! dì ciò 
«be rìq>ose FìHppo^ad Eudide qai preseete^ 
die dopo gli Ambaaciadori ne Andò colà. Ni 

(*) Tuu« manca. 
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mono aV^MMkMmtk 
-poMOM, «i^Ubo iteui negar eoiitto d^ner 
di6 fatiò a pettzion di Pilt]^, ed adite II 
perchè. Quando la prima Tolta aqda'ifimo 
io ambasciata a trattar di pace, voi manda- 
ste innanzi un Araldo per ottener il aalvo- 
condotto/Qiiesti allora speditissimamente tra- 
sfeiitisi in Oreo non si stettero già essi ad 
attendere che 1' Araldo fosse tornato, né mì- 
aero tempo in meszo, ma di là toltisi, tutto» 
cbè Alo fosse cinta d' assedio, navigarono a 
quella volta, ed andarono a Parmenione che 
v'era a campo, e passando per mezzo Teser- 
cito nemico si condussero a Pagasa, indi con- 
tìnuando il cammino furono a Larissa, ave 
ai scontrarono con 1' Araldo, clie tornava di 
Macedonia : tanta era la fretta, tanta la sol% 
lecitudine di giungere alla loro meta. Come 
poi fu fatta la pace, e '1 viaggiare era sicu- 
rissimo, e avevano ordine da voi di spacciar- 
si, se ne andarono a lor grande agio, seou 
darsi verun pensiero di navigare o d' affret- 
tar il cammino. Perchè mai tal differenza? 
Perchè allora giovava a Filippo che si fei> 
nasse immantinente la pace, ora gli tòraara 
in acconcio die si mettesse in mezzo (|uaQto 
più tempo fosse possibile innanzi di vesìff 
all' atte del 'gtui>ameDtOi Gb« siò lia wti, 
uditene il lesUnuuiio. 
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TESTIMOiriO 

Ot aon è egli ' adunque Tiiìbile che i* 
tono io ogni cosa a Filippo coloro cbea po- 
sta di lui quando niestier d* upcttare^ al 
diedero la maggior fretta del mondo, quando 
la' fretta era necessaria, tranquillamente ri* 
■teltcrsi? 

Consideralo ora quali fossero nel tempo che 
Étcninio in Pella le occupazioni, e le pratiche 
di ciascheduno. Mio studio fu dtiuqne di cer- 
car de'nostri prigioni, di scioglieili dai loro 
ceppi, e di spender il mio denaro in questo 
pio e civile ufiitìo : ed osai anche pregar Fi- 
lippo che in cambio de' doni ospitati, di che 
égli intendeva di cegalarci, volesse far dono 
a noi e ad Atene della libertà di qoe' miseri. 
Ed Eschine che fec'egli? prese a persuader 
tilippo a darci denaro in comane.Impercioc- 
cìiè voi avete a sapere che questi dapprima 
Volle saggiar tutti noi ad uno ad uno, mandan- 
do privatamente ad ognnn di nOÌ e presentì 
é 'somme d'wo non picciÓIe. Ma come vid* 
èsserci taluno, presso cui le sue prove non 
f iQscivaoo \ dì me non fa mestieri cV io par* 
H} 1é cose, i fatti ne jpailerataDÒ aU>astatiza)^ 
s' avvisò, che »' egli tenCue altro' modo^ b des^. 
se denaro in cornane, non ci sarebbe citi pron- 
ta ni ente e baouuniente non lu accetta^iae. Con- 
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IKTOUnO klì.' AMSAKEttlA 

cìossiachè sol che gli altri pur un poco coal 
ia cotnunncì avesser parte, coloro che si Tea* 
clèltpro si sdirebbero, com'ei credeva, posti 
ili situro, e la loro corruttela avrebbe avuto 
un colore onesto per masclicrarsì. Questo fa 
che lo indusse a farci doni pubblicamente, 
doni a cui egli dava il titolo di gentilezze 
ospitali. Ora nrppur cosi fatti presenti non 
avenil'io sofferto che si accettassero, que^ 
valentuomini gli si partirono chetamente tr« 
loro. Ma siccome aveva io nel tempo stesso 
richiesto Filippo, che quelle somme volesso 
impiegarle ne] riscattare i prigioni, egli, ch« 
BOD voleva ne tradire i suoi mercenari 
dire che quel denaro lo si ebbe il tale o 1 
tale altro, nè sembrare a questa spesa ritro« 
iM», vi acconsentì, ma trovò modo dì sottrarr 
visi, dicendo, che gli ci avrebbe rimandali 
pel dì della festa prossima di Minerva. Beci- 
tomi ÌBtortio a cìi> il testimonio pria d'Apol- 
tofane, poi degli altri ch^ eran presentì. 

TESTIMONIO 

B To^fo anche Aifyì quinti jprlgtonì abbia 
t<t sUònt tiMtì a mie tpete èi teriità. ÀDw 
ì]Uado; tendo FiNppo'ancora Iobuqo, ei abh 
varad s<^>peMti in PeHa, tatti qae*prìgioAt 
che'«f«óno daterietirtii,'<lìfBdantlo,'p#r'qoe| 
chMo ared»,(li oHtmet da Fllippit il menttot 
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dùae» Tokni eglùw ràeatUre da Irto ile*- 
•i, MB» av«ne mercede al Macedope. Per- 
ciò ai diedero ad acoaltare e prendere ad in- 
tereaUlHcUI tre mine, chi cinque, chi più o 
SKiiOj «ecoode che gli toccava di taglia. 
PiMotachè dunque ebbe Filippo .promeuo di 
Jàv l&eii (piei «she reataTano, io avendb ragù- 
nato tutu quelli a cui aveva prestato denni, 
accìoaeliè non avessero a lagnarsi che la trop- 
pa loro fretta -e la mia pronta uGziosità fosse 
•tata loro di danno; nè, poveri così com'e- 
rano, fossero costretti a riscattarsi del proprio, 
quando gli altri attendevano di godere della 
libéralilà di Filippo; io dunque perciò del 
prezzo del riscatto feci lor dono, e gK ri- 
mandai non pur liberi, ma compiutamente 
consolati e contenti, £ di ciò le^ «poke 
queste testimonianze. 

TESTIMONI 

Queste sono adunque le somme che io spesi 
a prò* de* cittadini oppressi da cattività e da 
BÌserìa> Se dunque tra poco Eschine preo" 
deaae a dimi: perchè .mai, o Demostene, se, 
come tu di', dal mio aderire;a Filocrate^ t'eri 
avveduto cke ambedue eravamo guaati, per- 
chè, quando appresso fummo inviati a pren- 
der i giaraneoti, aMtenettì di venir in «a- 
Wii^a «19 CHO Ufi « sMi iueaii lo «fiii- 



WTDniro' all' imbìkkru f f 

tasti giurando ? se dico, egli ini parlasse coj^ 
soTViFtngaTÌ, Ateniesi, che a questi eh' io trassi 
ài scbìaTÌtà> ATeva dianzi promesso di ritoc^ 
narmene, di arrecar il p^no del riscatto'^; 
e dì adoperarmi m. tutta possa per liberar- 
ìlì^Perrii era trojfpo grave al mio animo 
mascar di e Abbandonar CìUadÌDt ri- 
dotli a si misere itremitV TSè tampoco era 
per me onorerol cDst> o sicura t* af^ìrarmi id 
quelle parti eos) da me, senza che il pubblico 
^«^ttAre mi fosse fi«gio e «natola. Che se- 
fìelt- mi fbss% stalo a cuore dì soccorrere que^ 
(^Qfelìci, possa io morire innanzi tempo di 
■ÌUA mtirte,'sén9Q avrei rifiutato ìl più gran 
CéiM^ W^ di questi per- 

1^ n '^l^oni A èbff'nèMa Iterza ambaseeriii 
eletto dufe Tdte da vot, due tulte rìeasai so- 
Teonemente d'andarci, ed in questo secondcr 
TÌaggfo tenni condotta alla costoro dirittà- 
meatè contraria. Le cose adunque che ia 
questa ambasciata io ebbi in mta podestà fu> 
rooo tutte avvinte e rivolle a bene; quelle 
ove costoro, lendo essi i più, mi vincevano, 
andarono tutte alla peggio. Ma o»o credere 
che queste pure sarebbero ite a dovere, se 
mi si fosse prestalo ascolto. Conciossiachè non 
son io cosi sciaurato o si fuor di sqnno che, 
quand' i'o per V onor vostro spendeva del pro> 
prioove gli altri' preodevao 1* altrui, ricusassi 
poi d& ftr ifuUo tk» potm «ompiem wniw 
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^& ahinca di demostbks 

dispendio, e con soiuina utilità ilella Patria. 
L'avrei fallo, si, Alcnicsi, e con che cuor 
l'avrei fatto! ma costoro {che polca farci?) 
mi soverchiavano. Or via,, si osservi che fa- 
cessero dal loro canto Filocratc ed Eschìnc, 
perché i -fatti posti al ragguaglio più viva- 
tnenle risaltino. Primieramenle esclusero essi 
dal IralUto i Focesi, gli Alcsj e Ccrsohlette 
tncdesimo, cosa contraria e al Jecieto vostro, 
e a ciò che per loro stessi dinanei a voi s'era 
dello ; appresso tentarono d' alterar il decreto 
stesso a ratificare il quale fummo inviati, e 
quelli di Cardia nel ruolo degli alleati di Fi- 
lippo (li loro capo riposero; ed avend'io in- 
torno a tutti questi punii scritta a voi let- 
tera, decretarono non si spedisse, bensì una 
di loro conio in cui nulla si conteneva di 
•ano la vi spedirono. E dopo una tal condot- 
ta questo vaientuomo osò dire eh' io promisi 
a Filippo di disfar Io Stato del Popolo: enor- 
me e pazza calunnia che gii trasse di hocca 
il dispetto eh' egli ebbe eh' io rampognassi 
tuttavia i suoi portamcnli, il die certo io 
non cessava di fare, sì perchè gli stimava 
cosi com'erano, brutti e dannosi, e sì anche 
perchè temeva di aver anchMo, quando che 
fosse, a capitar male senza mia colpa, c ad 
esser involto nella pena alle loro tristizie do- 
vuta. Del resto Escliine per tutto quel tem- 
po ebbe con Filippo frequenti e stretti col- 



Inqaj; e pcf tacer d' altro, Dercillo, aveodo, 
seco un mio servo, Dorcillo, dico, non lo^ 
di notte una volta in Fera opposti costui» . 
ed aveadolo collo che nsciva appunto dal pa* 
diglione di Filippo, ordinò al mio servo dì 
raggitagliarraenc e d'averne egli stesso me^ 
moria; ed infine questo ribaldo e svergogna» 
to, sendo noi già partiti, si trattenne solo ap> 
presso Filippo up giorno e una notte. Che^ 
quanto ho detto sia vero punto per puato, 
il comproverò in primo luogo col porre in 
iscritto ciò die ora attesto, facendomene jim 
ridicamente mallevadore, poscia citerò ad unp 
ad UDO gli altri Aubasciadori^ e ne otterrò 
di costringerli ad una dì queste due cote, o 
«d attestare i fatti, o a n^arK con gianmem 
toj che se vorranno negare sark mia ótra-df 
capviDcerìi .di spergiuro ^ eoipeUo TfMtra. 

. ■ TESTIMONIANZE 

Quante jopetchUme, quote ii^iiHe mi 
Ime forca ingozurmi in tiitto il eqno della . 
mia ambasqeria, potate. Ateniesi, averlo sco.r< 
to da questo esen]|>io. Conciotsiafliè, che 
owdeVe Tei he cortora si ftceaaero colà, scodo 
a -lato del pagatore, se qui, veggenti voi, vm 
dico, •orraai pudici ed arbitri di guiderdo-;' 
iti.e di pcoie,.04ano punì solato? Ma |ascia- 
■o-iitt c riupitoIiuBO di gquia i luoti pring 
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4^ umei bt MHomiis 

• &fàS A (ftiMt^ accusa ond epoasfate KOTffftt 
.che cift cbe rin dnpprìncipio mi proposi di 
,'' '4Ìnoi<^rTÌ k Ti ho veracemente dimorirataw 
'*#^|^Ì||^ die questo Eschine noB yt 



I vero, ma vi gabbò; nel che 



be pteae'per (estimonj non le ml|i*»^l^riaMt 
panie, ma i fatti ; v* bo dimoat^ Hw aggi- 
randoli eoo falie espotitioni e prMieste fecv- 
at, clie ricusàstb d'udir il vero da me: cb'egM 
TI diede consigli del tutto oppoati a ciò che 
gli dettava il dovere j cbe s'oppose alla pa- 
ce de' confederati per sdstener quella di Fi- 
loprate; che consumò il tempo a bella po- 
sta, acciocché anche volendo noo poteste 
inviar soccorso ai Focesi; che nel corso del 
viaggio dì molte aUre e gravi malvagità si 
fe'reo; che accettò preseati, tutto tradì, ven- 
dè tutto, non ci fii vitupero di cui brutta- 
mente non si macchiasse. Tanto ho dimo- 
strato, tanto ho promesso. Restano ora le 
vostre parti, Ateniesi': percioccliè il mio di- 
scorso è tanto schietto e semplice che inolia 
più. Giuraste di pronunziare secondo le leg- 
gi, e i decreti del Senato e del Popolo: co- 
stui è convìnto d'aver irell' ambasceria ope- 
rato contro i decreti, contro le leggi, contro 
il dover, «ontro il giusto ; che resta dunque 
a veri 'giudici fuorché il punirlo? E di vero, 
qnaiM^ aiV^é non fesse reo d'iUtre colpe, 
due Mie àoT fttto q bt^«« per nerftargH 



HTgltllBa'SVCooglè 



il patibolo, 4^oncÌuri«rhe min pare i Focciì 
ma la.Traria stMsa di^de egli per tradiinen- 
lo a Filippo. Pure non potrebbero Irovarsì" 
ite! itionJo tulio due liioglii più opportuni 
« piovpvoli alia Gii là iioslra di questi diifr, 
le Termopile in tPi-ra, in mar I' Kllespoiilo,' 
I qnali ambedue .qtietto pcr6do co' suoi eoti> 
■orli vendè bmltnmente, ' e K pQie ip manv- 
al Hacedntie. Vender' U TraHa, il- Moro (t9o 
dini d'altro), cfae mitfiitto, giusto eielol aim 
è mai (piestol Mflle eaémpj p<itrei ridirri dt 
uomiiii che per ii fatte «olpe fiironò dà voi 
ineial a mortei o alméno condannati in groue 
sómme di denaro; Et^òBTo, CèflaodotOj T!- 
innmaeo, e tempo fa Erg'acle, Dionl^'o, altri 
molti, ! qnali 'tutti insìeme/sto per dire, no< 
c(jH«ii> meno 'alld Repnbblìca. che noa fece 
costui. Ma allora, Alentesi, era in toì un aen- 
fo squisito di conoscere ed antivedere i peri- 
coli, e porci riparo; ora se il male non vi sta 
■opra» se non ti stringe giorno per giorno, 
non ve ne date pensiero. Obi andate ora, 
fate a- vostra posta decieti; che Filippo am* 
metta Ccrsoblelte al trattato, ctie il Maea- 
done non si rìcónosca per Anfizione, che si 
raddii<Gzi la pace. Vane cose e fuor di tempo 
Bon queste. Avesse pur costui navigato e corii- 
pìulo il dover sito, non avreste ora nifstier 
di decreti. Ma no: doveasi navigare,, egli 
«Bdò-a bdl'^[iai doreo^ Air vero, ei bmcU ; 

T. IT * 6 . 
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éfl . .AntVOA DI DHMOSTENB 

rosi, ore tiilto polca salvarsi, tutto egli Iia 

guasto. 

E ilopo db Esdiiiic, ppr (jud ch'io n'odo, 
■i scandalri/a e si rirliiaina allamonte, per- 
cliè solo ira tulli ^li Aringalori altliia rgli a 
render conio per siiio delle pai ole. Io lasce- 
rò stare che ciascheduno dee render conto 
di ciò die parla, so parla ispiralo JaU''oro; 
sol mi ristringo a dir questo.- se Eschine, 
nom privato e semplice però, trasognò, pre- 
se abbaglio, usategli equità, o Giudici, scn- 
'aatclo, perdonategli. Ma se, per lo contrario, 
■endo egli Ambasciadore, a bello studio e per 
prezzo TI disse il falso, non vogliate già voi 
assolverlo, né menargli buona la vana aeusa 
che arreca. Conciossiaclic, e di che altro m 
non te delle parole-decsi dunque domandai^ 
conio a^i Àmbascraduri ? Delle navi forse o 
degli eserciti 0 -de' luoghi o delle Fortezze? 
Ma di queste coaie' non ci fu mai chi loro ne 
commettesse pur una': le parole, solo ed i 
tempi alla loro fede commettonsi. S'egli dun- 
que colle sue dilazióni non vi rubò i. tempi 
. (^>portnoi per ,la Repubblica p non e' è che 
dire' j se ve gli rubò, non ha scesa.- Cosi le 
parole, se le*rifet-l vere ed utili, sì-mand» 
«sohoì te fala^.e dannose e finte per'prcx* 
zo, è reo, sì punisciti Ed in vero, niuoa sp- 
ia può recar maggior danno al Popolo che 
U .Tendergli fole ~c mentflgaé, Concios^tiadiè 
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qtipllo Slato clip in £;inn parie dalle pai'ole. 
<lipriijilr, come, se qucllr son falsf, polrà.gp- 
vrrniim a iloverci ?. Che sf aJcuno inoltre 
roiTotto da;Coatanlt, parla piacer del ne- 
n)iro, in qoat pericolo non »ar» ttiai la Cit- 
tà? Nè'già è la ^tetaa ingiuriai il rapir- l9>oc* 
casioni ai poclii, o ad ud Tiranno » che i) 
torle di mano ad un favolo. Ìm diìTereiiKa 
e assai grande. Perciocché io (Jue'^oTemi il 
'comandare e l'eseguire non è che un tempo. 
Ha presso voi primieramenle dpesi riferir la 
cosa al SeoAle, ed ottenerne il decreto} oè 
ciò semgre che se n'alia voglia, ma soltanto 
ove sìa proposto di parlarsi d'Ambasciado^ è 
d'Araldi, Poi haisi a clii.imarè a parlamento, 
e ciò ne'lempi e giorni che son dalla legge 
proscritti: poi è necessario che chi pensa di- 
rittamente ottenga vittoria sopra coloro die 
per ignoranza o malvagità gli si eppOogonoi 
poi quando lutto è fatto, qnando la còsa 
sembra utile , ed è fermata dalla pubblica 
autorità, convien dar qualche spazio ai bi- 
sogni della molti Indine, onde possa provve- 
dersi di ciò eh' è d'uopo, actiocché il prò 
getto accettato non abbia poi a econciani 
per l' impotenza. Ora in un governo di tal 
fatta chi vi fa frode ne! tempo, non il tem- 
po solo vi ruba egli, ina le anioni stesse vi 
toglie. E poi questi gabbatori del popolo . 
haàno In bocca ad ogni tratto queste para> 
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84 AHIKOA DI DKMnsTRSR 

le: Quei che scompigliano In Slatfi ; fjwi che 
indhpeltUcon Filippo, uè lo lasciann bcneft- 
ear la Repuliltica : al rlie io non risponde- 
rò nulla, ma vi Irgpprò le sur IrttprP, e tÌ 
riiTliiiimcrJ) alla memoria tulli i lempi in cui 
le sue promr&.se andarono a vuoto, accioc- 
rbé ognonn s' accorga rli' rgli vi ha tante 
▼olle e ci(»l solcnncmmlp bcITato colle sue 
Tane niilinntprip, che dovrebbe nggimal aver- 
Tene ston)acatÌ non riie ristncclii. 

LETTERE DI FILIPPO 

Del rnilo roriro Hsrhine dì tante e il 
Drutle eolpe, aggirandosi per la piazza, do- 
manda a qncllo ed a questo : E rhe vi par 
di Dmoelene the acrusa i Collrglii? Mai ai 
cti'io gli accuso, e per mia fè n'ho ben don- 
de; send'io stato nel viaggio da te con tante 
insidie assalito, c ti-ovaiidomi ora costretto 
a sceglier s'io voglia piuttosto comparire tuo 
acrnsatore 0 tuo complice. Ma che? non soa 
io già Imi collega : no, ch'io no] sono : sendo- 
che nrIPambasccria tu tramasti la rovina della 
Cillà, io ne procacciai la salvezza. Tuo colle- 
ga è bensì Frlocrate,riloerale dico, e Frinone, 
di lorp tu; poielié voi foste gli orditori del- 
la trama e nelle fiodi e tristìzie foste sem- 
pre d'una concordia ammìrnbilè. Oliimè do- 
T'é il. sale? dove la menu? dove le libazioni 
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«ounniT'Ya egli qna • latcUinaadòlo iiMa 
Tragedia : come le i xeUtori del gìurtok 
Don i dUluU. e felloni, U religione iK qv*- 
•te cow Tielauero* Ma «gli m'è noU tòni 
lmu..olie tutt'i Prepoiti fanog imieme i ler 
«icrifi». insiride cenano, libano insieme, uè 
pe^ j Oaooi li fanno un dovere d'imitar i 
tti<li ; ma ae alcuno d^i loro cifrpo colgono 
in Ulo, al Popolo ed al Senato il rivelano. 
E mede«Ìioameote i Senatori» allorché pigUan 
l'nfizio banno comaai e ucrifia} e conTÌti.' 
Lo steiso fanno i Capitani, i -Magi^tratiì pret- 
■ochè, tulli lo Hteaso. E che peni&7 Accor- 
dano forse per questo ai Colleghi l'impuni- 
tà di mal fare? oh pengalcl Leone accusa 
Timagoia, eoa cui era stato ip ambasciata 
quatlr'aooi; accusò Eiibolo Tarrece e Suii- 
cìlo con cui aveva comune la mrgsa pub- 
blica; Conone il vecchio, quel celebre Co- 
Done, Àdimanio suo collega di Capitanato 
accusò. Or vìa, o Cscbine ., di'per tua fè , 
quali tra questi, parli egli che viola«en( 3 
•ale e la mensa? quei forse che acciuavani^ 
o quelli elle Ira^redivano i doveri d'amba- 
jlbiadore, e -ti U»da»ano corromper dalprea>^ 
lo7 i tristi per certo j mercechè (ptesli ap- 
punto, come fai lu, le libazioni della Kepub- 
J)lica, non pur le' private, calpestano. 

£ perchè abbiate a conoscere die dì quanti 
WdWMM n'fiUpf», OOB Mio COM Am1«>- 
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«ladcArt, Ìm ooroe privati, anil para leinì^ 
' «e«eiioD€ di tutti gli namtai MB eo$\oro 1 
pM smurati- e f piiì Ttli, ndltf, dì gmfa, 
«l'io T«^£0l>tar*i una cosa, brnrliè «Hi po- 
^ Ara ■nbasctiita non ii'a)ipart4-i)ga; Come Fl> 
'^Nppo ebbe prego Olinto, dicssi a r^ebrare 
i= gfWMhi Olimpici : alla' qiral teila e lolcnnt* 
ttf ' M r fado eign~ra^n.->tp artisti 'tfo|;ni falla, 
«in^tllfkd#gli plarevblmt'Dte c rrgnlando di 
«0^|Ì«4''iiarìlori, rivoltosi un giorno a Sa- 
t4(0 nostro; tstiinnfl di comnipdif ben noto, 
lo interropfi, otidVra ch'ei solo fra litllì non 
gli doinanduTn iiiiii nulla? se nv«sso srorto 
io lui biissejia d' nniint) , o avM J sione alh 
ava persona, perchè non osusae licUicJciIo? 
Al che dire*j rbc Satiro nbbin rispo^tu: sè 
dì CI& «rlie ^Yt allri 'doiDondnyann lum aver 
ponto' weslicri, bensì d' allr;i rosa esser va- 
go, cosa clip il donarla non rra a Filippo 
di TPnm roslo, iiki non osar di riihiedcrla 
per timore d'averne ^ipiiha. Avendolo allóra 
Filippo -oblitigalo a dire, c protestando con 
una certa iattanza die non sarebbe «osa ebe 
egli per lui non facessp, dicesi riie.Sa(iro ab- 
bia soggiunto, che Apolinrane di Pidna gli 
era stato amico ed ospilc j che poiché que- 
sti fu iicriso a tradimento , i suoi parenti 
impaurili le di Ini Italie ancor tenerelleiin 
//j Oliato furtivanente maodarono. Queste, ag- 
^aa«,pi«aa b Gitllt>.«Ì ^trovano ub^v* 
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appresso di te, scndo già in età da marito. 
Queste dunque ti priego Ìo è eoongiuro',' 
che vogli darlemì iq dono y dono dal quale^ 
•e Tuoi saperlo , 'n(f.n ritro Tratto io trarrò,' 
■e non che, sborsando' la dòte, le colloche- 
te- in matrimonio, nè solfrirb ehe patiscano 
èoae indegne o delfantico o de] padre.' Co» 
A' egli ebbe detto cib , alzossi' un bisbiglìo 
e un grido-d'applauso cosi universale dei 
convitati, cbe.Filippo inte.nerito e commosso 
fu costretlo ad acrordirglì la graziajl tulto- 
cliè cotesto Apollofanc fosse stala uilo degli 
uccisori di suo fratello Alessandro. Fate ora. 
Ateniesi , il paragono di questo convito con 
quello, clic ì vostri Ambasciadori fecero già 
in Macedonia, e ditemi poscia se l'uno al- 
l'altro somigli. Costoro sendo -invitati a cena 
da Scnofronc di Fedìmo , uno dei Trenta,' 
tulli v'andarono, io no. Or come si venno 
ai bicciiicri , fecero essi entrar una donna 
d'Olinto, avvenente bensì, ma insieme bea 
nata e costumata, come il falto Io compro- 
vò. Qutsta essi id sullé prime costrinsero 
■ cosi colle buone a mangiare e bere , come 
itìì fu il giorno dopo contato da Jalrocle; 
poscia, ile le. cose un po' più olire, -e seodi^ 
già l'iscaidali ^al vino , le comandarono dt 
ieàes Ira loro, e casterelEap- non so che. 
Contaróetasi la donna , come €[ué\ìa che, ai 
ampeya, nò vUea &rlo : alloM «ooUiè e 9n< 
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DÒoe dieroDH a gridare estere qpctU} aitai 
insolente , né a wrim patto da 'tollerarli , 
fbe una vcfaiava di quella naladetla-acliiaUi^ 
degli Oliali faceue la-acfiizriafMa:.», ditn, 
chiamiti nn. terrò, e ti m' arrechi una afona. 
Vflbne DB ragazzo foll^ sferza in roano; a!, 
lora 'avendo cokloro come ubbriuchi e ribaldi 
detto alla donna di sozze cose, e questa seo- 
4o»j»9»ta a piangere , .e borbollando pur 
. 'INÌIp^. 'i"^ s^f 'I- serro stracciatile di 
i ^annì , le diede in sulle tipalle pa- 
fertlSìe sferzale. Klla fuor di sè per la do- 
glia e per lo Bpavciito , biiha correndo, ù 
gitla alle ginpccliia di Jatrpcle, e bulla sos- 
sopra la tarola. Clie. se quegli impietosito 
non VaresW tolta lóro di mano, restara ella 
Tillima della costoro ubbriacbezza: percioA- 
i;ììi la bi-utalilà. di questo ribaldane abbere- 
tato è oltre modo strana e violente. Dì que- 
sta avventura, ed in A-rcadia se ne fe' molto 
rumore fra i Diecimila , ed a voi ne dié rag- 
guaglio Diofanto , eh' io ^cn tosto eostrid- 
geià n reiidei ne teslimoidanza , ed in Tea- 
saglia , ed iH ogni l.iiogo se ne diffuse la., 
fama. E c^ursto vituperato consapevole di 
tante sue nefandezze oserà . ancora guardarvi 
in faccia? K la sua' vita passata con alta e 
sonora voce predicherà? coise che mi fanno 
affogar di >abbia : sì certo » c|ie tutti noa 
aantO'.che prìmieranieota feggevi i .libri a 
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tua madre inentre sagrava, e che eendo an- 
córa fanciullo ti mescolavi con le torm? del 
Padre Lìbero e ti ravvolgevi- cogli ubbria- 
chi; -che p9scia servisti di notaio ai Magi- 
strati^ e per due o Ire dramme^ ^on che ' 
alLro, vendevi la tua lealtà : che finalmente 
poco dianzi, tenendoli beato d' esaer attore 
di terze parti) carqpavi, all' altrui spese così 
alla meglio. Di guai viU dunqaf! tuoi fu 
parlare ? di. quella che non vivesti? pcrciooi 
che la vissuta da te è tale qw(l io -la dipioùi' 
non altra. E costui, ( oh afacciatezzal ac- 
cusò, altri d'impudicizia} ma non per snco' 
di questo. Leggaosi grima i TetUnu»}. 

TEStlMOJtJ 

Tali e ifmti aoidò i pe^ti <U oh*<gIì 
litto reo ( in «ai qaal è la cdipa ohe non 
■t trovi? corrotto «.TComomoalo, iqipoitore, 
traditor flegtt amirì, rìaaegator della patria: 
o^è tatto u eno. , c' è ' tatto ) » non aprirk 
bocca per giuatifiearti par d'uno^- nodoébe 
non ha diìTesa, non ha eoln* che lii MumitU 
Ma ci& eh' ti sta per dire con poco óien 
che da paaxò'; le noo che lAù aMoes di buo- 
ne raiiooij'i por fona ci» a'. aiuti eoa 
qualche trovatò. Imprreioeefaè vnol egli,.per 
qud fb* io sento , rìipcwda«« che di tuUé 
Ù cote .di «Vio raeeaw» io «l^fiv 
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,p)-ima approvaloie e compapno j e che po- 
scia all' iniproTTiao , rnngianilo partito, presi 
ad accusarlo delle mie azioni medesime. Io, 
tiiltocliè questa rispósta non «ia propria- 
mente mia (lifi^sa di lui, ma bensì un' ac- 
cusa di me ( perriocrlie io Tcramcnte fci 

'Questo, ho pecrnto , e mento pena, ma la 
causa .di EscLinc non è punto iiiiglioie per- 
ciò ), pure credo esser mio doverè di mo- 
ttrarvi smliediic queste -cose, e rlie costui , 
■e ciò mi oppone, se ne mente, e clie,co- 
test» spezie, dì dilesa non è che una' cbnfes- 
aióne aperta della sua culpa. Conciossiachè 
la sua giustiiìeazione scirìetta e legittima es* 
' Ber dee solo dì mostrale o eh' eì non ha 
commesso le azioni di cui si accusa , o che 
queste azioni furono proKcue allo Stato ! 
delle quali cose egli non può cerinmente' as^ 
aerirne alcnna. Perciocché non credo io già 
eli' egli osi affermare esser cose utili alla 
Città che fossero spenti i Focesi , che Fi- 
lippo a' insignorisse delle Termojiile , che 
Tebe sia ottremodo possente , piena di sol- 
dati TEnbea, Megara cìnta d'insidie', non 
giurata c mal sicura la jiaceì cìò, dico, non 
oserà egli affermarlo, egli che già fi promise 
lutto il contrario, e se ne fece roallevàdore, 
e. lo \i rappresentò come somrUnmentc gio- 
vevole alle cose vostre. Nè tampoco .potià 
farvi credere di non tiaser egli l' autore di 
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quelle cose t-he voi hea sapete e poco dipd 
chf rrdesle cogli ocriii propij. Resta or ch'io 
y't ilimostri clic in tutto le costui azioni io 
non Jio assoliitnmctite veruna parte. Volete 
voi. Ateniesi, che, lasciammo stare ogn' al- 
tra' prova , le mie contracIdizioDi. n«) Parit* 
mento, ì miei contraslì nell'ambascerìa, la 
miii costante opposizione q quanto opéraro* 
no , volete , <li< o, eli' io costringa loro stessi 
à teslificare rhe le mie azioni furono ìq tutlo 
dalle loro dìscorili, e che ìo ribullai quel 
danaro ch'essi per tradirvi accettarono? Di- 
temi per vostra fé, qual credete voi che sia 
il p'ìlÌ svèrgógnalo , il più Ìmprotalo,,ÌI più 
ùllrarotato brigante 'di-ttitta Atene ?'IlcD ap- 
io che alcun dì voi nenuraen per isbaglio non 
lapr^hbe altri nominare che Pìlocrale.' 1^ dil 
yi par egli che aia il grldator pìA famoso, fl 
eli voce pià al'ischttnte e :pià «plnnJidiT 
Eschinfc: non e '^li vero? 1^ chi é quetto 
tihe costoro chlàman 'dappoco e pauroso net 
romorì e modesto? non <on io appunto quel 
desso 7 Mai si, perciocché ìo Aon vi hb loA 
recato mnleslin, nè ho cereafo di far fom 
alla vostra .volontà con insolenti sehiamàMÌ< 
E bene: or egli dee ricordarvi che quantuoC 
<{ue volte nelle itagnoanze di questi argo* 
wenli si fé'. parola, voi m'udiste tempre' ao>, 
cBsar costoro, e. ^rìd&rgli, e'protnUin aK 
iamenbe che Iiiddo preso danaro e vendali 
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gli intemsi della Bcpubblica: e vi ricqrda 
allrcGi rhe all' udir queste rose ninn di co- 
fitoio osò negarle, ne aperse bocca', né fece 
moatr» di se. Or via, qiial è mai la ragione 
che i più tcmevari della ciltà , i parlatori 
più sonori e gafjliardi di me , il meno ani- 
ntoso d' ogoi altro, e di voce la più niPzia- 
Da fai-nito avenser temenza ? Vcl diri io. 
Perché debole è la nienzngna : il vero ga- 
gliardo. La coscienza dei tiadimcnii è quel- 
la clic gli scoraggia e gli atterra. Questa in- 
ceppa li( lingua, cbiiide la bocca, afToga , 
fa mutoli. Inoltre fgli v' è noto che po- 
co dianzi nel Pireo, allorchc voi non sof^ 
friste ch'ei se n'andasse AmbasciaJore, egli 
diessi a gridare ed a minacciare cbc m' aa- 
cuseri^bbe dinanzi ai Senato, e che gtiaì a 
me. Ma quesle , ben sapete , sono liingticrie 
e preamboli di molle dispute: due o tre pa- 
role ricbiedea la cosa, e non più}. parole 
che uno schiavo compro pur jcri saprebbe 
dir francamente : Aleniesi , 1' azione è inde- 
gna ed. intollerabile : cotrtui m'accuta de' suoi 
peccati ed attesta che accettai danari, quan- 
di egli fu che gli prese , o con altri gli ai 
spartì. Di queste parole ne quésti ne di-ise 
alcuna, né voi l'udiste, ma faccia così alla 
ventura vane minacce. E perche ciò ? Per- 
chè sapeva uasjii bcna clic ijuanlo gli si ap- 
poneva era più cbc vero ; perciò , come 
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scfiiiTo .dette saé colpe , tr^mura A pensìe* 
ro di lJti*Re voci. Quioili è che lo iptrìto in 
eamliio di comre a-qnesU difrn, ne rinco* 
Isti- di botto, ehè il ritrie* la eofcienxa': 
ma nAila era ctie vietane di sfo(rini tori 
in generale con maUlicenze ed ingiurie' Ma 
TPgnaiuo a "n allro piiplo ch'è bei) pìA gn> 
ve- di ogn' altro, né sta più in parole ma iif 
filtti. Volpnd'io_, com'era giusto, «iccome 
lai doA volle io amb.i>sriata , così pure due 
Tolte reDderne conto , Eschine, avendo, leco 
più testimonj, s'accostò ai. Sinda''ht, nè per^ 
misr di' io fossi ciiiamato all' ulBzto , come 
quello clic aveva già soddisfatto a questo do- 
vere , né doveva più sottostarci. La cosa in 
vero era oliremodo ridicola. Come? Perchè 
aveva reso conto della prima ambasciata, di 
cui non c'era rlii l'accusasse, non voleva 
renderlo di quest'altra por cui è reo e' che 
traboccava dì colpe. Ora, siccome compa- 
rendo io due volte all'uffizio, due volte pure 
era forza eh' ei comparisse, periziò gli slava 
così a more di sottrarmi all' esame de' Sin- 
dartii. Questo allo. Ateniesi, due cose aper- 
tamente vi mostra : e clte eosluì si è con- 
dannato da sè medesimo, siccHè niuno di 
voi può assolverlo senza empietà ; e che . 
quanto egli saprà dire intorno a me tutto i 
fslso : concÌDuiacliè se vero fosse l'avrebbe 
prodotto «Uon parlandd e accmando, è dod. 
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per Dio , avrebbe vicULo che ini .cilawro. 
Olir hi ro^.i slin a questo modo, ini' «1 cbia- 
mtno i Ijestimotij. 

TESTimONJ 

Ch'e SP fuor del punto del l'afii horror i;i vorrà 
rgli cjrìcariiii tli nmldirenzo, per molte ra- 
gioni non dovete voi dargli retta, l'crciorelnj 
' non son io oggi quel che si accula, né poi- 
cli'egti avrà d^ito, ci «sarà chi versi 1' acqi'ia 
per nir. Che altro dniique viene a dir que- 
sto,. se non eli' rgli Ila ciirfstiii di buone ra* 
giani? Coiiriossi^ii lui <|it;il è mai l'uomo ac- 
c<ji<alo di clìeccliessìa elio voj;lia nfruiiii- al- 
trui, aiL^irliè iicoljvai-si'/ li, di g,iii7.ia, falò an- 
che questa considerazione, Ateiiinsi; se il reo 
foss'iv, Esc-liine P accusalort:, Filippo il gin- 
dicP, e cli'ìo non avendo alcuna dilVaa legit- 
tima prendessi a morderlo ed a lacerarlo con 
vituperi ed ingiurie, non credete voi che Fi> 
lippe si cruccierebbe che alla sua presenza ai 
svillaneggiasse in tal guisa il suo tenero be- 
nefattore? ^oir vogliate duoque tdÌ eùér 
(UmmeD di Filippo, ed obbligate cortin a ri- 
sponder a quello di che ai accusa, e -a'noa 
isviarsì roi; Wproperj e calunuie. Siu via mi 
ti reciti anche qiicsta Teitimomanza.- ' 
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TESTIUONUKZA 

Io (lunqgc francheggi nto d^illn cnlma della 
coscienza era presto ed- a render i conti, 
ed a -compier checché iillio ci vien ^alla Ipg,- 
ge commesso: non cosi Esrhine, ma lo sfuggi 
a tulla possa. Oc come (liiD([iie può stare, 
ch'egli ed io abbiamo ojioratwncl modo slca- 
80? o come può Cj^li aver faccia dì oppormi 
ora dinanzi a voi ipicllc cose, di cui non mi 
accusò per ]' innanzi allor eh' era il tempo? 
E pure le mi apponii, e piire dii-à qnesto 
e altro: né a torto, sto per dire, il me- 
Echiuo. Qonciossìaché - ben sapete, dacché 
sono uomini al mondo e vi si fanno giu- 
dizj, non fu mai chi fosse condannato per 
confessione sua propria ; ma costoro la danno 
nel mezzo, negano, perfidiano, trovan colori, 
tutto fanno, tutto osano pnr per salvarsi. Dee 
però esser cura vostra di oon lasciarvi sedur- 
re da veruno di questi artifìzj, c di prestar 
fede alla vostra propria conoscenza, non alle 
'mie, 0 alle costui dicerie, nèai testimoni ch'ei 
TÌ addurrà, pronti ad attcstare checché ij 
TogUa (e con nbe cuore I Ateniesi, ben Io vé^ 
drete), merc^ il suo Gdo e bnon pagatore Fi- 
lippo.- Né mapco, se avete .senno, dovete por 
niente «'egli abbia sonora voce, io aopiniea^ 
meriseechè iioa n fi ora giudìzio d' arìiqia* 
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tori, o d'aringlic, ma «ì tntta di lavar l'i- 

gnoiiiinia di'llr imlrfjnr f vilirprrosp perilitp 
vostre, e rivcrsailil sopra gli autori jirl pub- 
blico scorno col sinrero esame <!ri f:tlli. E 
quali son questi? Voi vel anprtc troppo bene, 
Ateni'-si, percbé sìa mestier di' io ne parli. 
Or via diinciue, se di rio rbe gtijitai;iinstr 
per qiiesla. pace non c' è cosa eh' ei non vi 
•Tesse innanzi promessa; sevi soffre il more 
di confessarvi rei di lanta efl'emminntezza e 
Tillà, che non avendo voi a temer* o per 
terra assalto, o assedio per mare, o Sfiagnra 
9 pericolo d'alcuna sorta, sendoci abbondan- 
za di grano, nè trovandosi- in vcron conio a 
men buona condiziònè di quel che ora siete; 
avvertiti ed accertati da costoro, clic i vostri 
confederati sariano spentì, cbe i Tcbani s'ìn- 
grari direbbero, che Filippo si buscherebbe la 
Tracia, clie riderebbe io F.ubea fortezze per 
fronteggi 3 ivi e per battervi, che in fine vi 
addiverrebbe punto per punto ciò die addi- 
Tenne; pure malgrado le circostanze e gli 
avvisi vi recaste a gian mercè d'ottenere a 
questi patti la pace, assolvete in buonora 
Esrbine, e delle tante vergogne vostre, quella 
almeno dello spergiuro risparmisi Perciocché 
egli non v' offese, no egli, ed io che V arcnso 
ho il capogiilo, c'I farnetico. Ma, se avendovi 
promesso tutto il contrario, e datevi di molte 
e belle parole, cUe Filippo aiuava caldamente 



b Stato che avrebbe campati i Focetì, aini- 
liati i Tebani, dato a voi, se otteneva la pace, 
coae Vie maggiori d' AnSpoli, come a dire 
Oropo e 1' Eubea, se, dicoj con queste beile 
promesse v'. ingannarono, vi uccellarono, e 
non che ingrandirvi di Stalo, poco meno che 
non vi tolsero 1' Àttica; condannate questi 
felloni, né oltre ai tanti vituperj (poiché con 
<(ual allvo nome dovrò chiamarli?), frullo della 
costore corni Itela j non vojjliate anche tirarvi 
addosso le maledizioni celesti. 

Quanto ho detto finora lo mi trasse di 
bocca. Ateniesi, V amor del vero e del giu- 
ato. Impercioccliè considerate, vi prego, se 
possa esserci qualche ragione che m'indu- 
cesse ad accusargli quand'io gli credessi inno- 
centi. No, non ne troverete alcuna, ne son ben 
certo. E furse dolce cosa il farsi molti ne- 
mici? aD2Ì netnmen sicura. Aveva io con co- 
i(oi qualche ira^ qualche rancor precedente ? 
nessuno. Che resta egli dunque? Oh! temevi 
per te, e per questa paura cercasti nell'al- 
trvi ruina il tuo scampo. Questo ap[funto 
odo io eh' ei va dicendo. Ma, di graùa, di 
die dorerà 1» temere» o Eschinéf te oon oi 
era peccato, come tu di*? Voij però, o Gindì- 
cij a'eglj ^arrerrii ch'ei d& dica, Jate argonwa* 
te, te gli atti loro fiir di tal •orta, cWio ptn^ 
beDchè affa ilo mondo, arerà a temerne, ehm 
si venh mai a coatoro.clw^uioao delinquiKl» 
T. nr 7 
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ti ? Che BP la ragion non è questa; per- 
chè dunque t'acculo io? Per far traffico 
i\ catonnie, per Dio, e trar danari da te 7 

Ma non mi sarebbe egli lorn.to ben più in 
«rroncio ÌÌ prc-lrrnc da Filippo, dofiator 
|pnei oso, rlic ni' avrebbe pagai", cred' io. 
Don p.into meno dpRli altri, c I' aver ami- 
ci e qi-ello n q-iesli (die mi sarebbero aim- 
ei, si lo sarebbero, s'io fosai entralo in 
Ifga ron esso loro, perrioccbò non lianno 
moro nimisià per odio ereditario, ma 
«olo pe.ch'io non volli con essi veriin con- 
sorzio), di qn-llo che cercar di mugnere a 
foraa le loro borse, guadagnandomi la nimi- 
cizia e di loro e del proiettore ; e dopo es- 
sere srato cosi largo del mio nel riscallar i 
prigioni, limosinar da costoro un po' di mo- 
krla con allo oilioao ed abbiclto? No, Ale- 
BÌrsi, la rosa non è a questo morfo, ma io 
yì ho riferito, la vcrilà, e mi tenni lontano 
a»]U\ rorrnzionc per zelo del retto e del gin- 
ito, e per non fur torlo alla mia vita passa- 
ta, avvisandomi ch'io pure, come alcuni »l- 
iri, ove mi fossi portalo da onesto uomo, 
avrei oltenuto onore e grazia appo voi, e 
tergognandomi di cambiare col guadagno il 
tesoro inestimabile di lla vostra benevolenza. 
Erosloro gli abborrisco, perchè gli ho scorti 
«rellerati c sacrìleghi, e perchè per le loro 
corruttele fui anch'io frodato dell'onore che 
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n( si apparteneva diriUamenley sendochè voi, ^ 
lor mercèi m tutta l'ambascerìa foate «Tvera. 
Ora poi fo r «ceosatore, c doaunilo «1 già- 
diao dd Sindacato, pcrabè Ira V oodùo ti* 
V icmmttf e voglio «be A didriari aoleiiBe' > 
meste ctm poUilioo atingo e senteosa* 
fe tuoni di cMlero e le n»e aono tra loro 
(Uscordanti Ìb t«tto e dlsfenuL ImpercioceU 
leoDo, si, iestfo, o.Gindicì (vi dirà por ^oel 
eh' io sento), che dopo esservi mostrì al pre* 
•ente ibadati, soq vogliate poi iuùeaM 
•oi rei dlaoeìan! nella stessa rete anche me, 
«he non ho nelle loro tristiitie veruna parte» 
Geócioiaiachè, Atetdesi, a dirvi il vero, voi 
fai parete beaminaii oltre nodo, «mi rilas- 
wti del tottO| e M*abn ebe abbiate fermo 
di ttoa punire le altrui tnalragiiì, se prima 
non ve ne incolga qualche sciagura} ma 6n* ' , 
che altrì sono in travaglio per ci&, non vi 
scuotete, nè ponete mente alla Repubblica 
da gran tempo per molte e strane guise ol- 
traggiata. Or uoD e ella strana cosa e gra- 
vissima (io volca pur dissimular qualche co* 
sa, mn iufine mi sento spinto a dir tutto).... 
Voi ben conoscete questo Pitocle dì Pito- 
doro. Io vissi per Io passato fon lui nella 
più stretta dimestichezza , e sino at giorno 
d'oggi non passò fra B^i due il più leggiero 
dUgusto. Ora il crederesle? daccb' egli se 
ifìHidò a Fi%po ha piew il reno dì aoaato- 
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uartiii, 0 ichÌTa di iconlrarai con mp. Che 
te talora gli è pur fona d'nblinccnrsi meco, 
ec ne sp.icria bfn tosto e mi pkinla, jiir ti- 
more clic alcun non lo 3<locc-|ii. All'inron- 
tro egli è aempre accanto di Eschiiic, e spas- 
■cfigin con lui per In piazza, e ragionale tien 
cunsiilt.i, e se n** fa bcUo. Or non è ella dun- 
que, coin' io ^iìa disai, Ateniesi, stranissima 
cosa ed acerba, che quelli che son divoli a Fi- 
lippo, abbiano un senxo così squisito di ci& 
clic n dovere ni arrecano, che cia»oheduno 
viva come ac lo avesse ttillora dinnnzi agli 
occhi osservator vigilante d'ogni lor alto, e 
repiili o niniici o amici suoi propr} quei del 
padrone; c che all'oppone quei chela vita 
a' vostri servif^j consacrano, agognano la 
vostra bcii«vulcnr.a, e ad ogni loro utilità 
l' antepongono, sì trovano cosi sordi, freddi, 
accircali, che dinanzi a voi, d'ogni cosa ben 
consapevoli, io, io, dico, mi trovo costretto 
a Tcnir a! paragone con questi ribaldi? Vo- 
lc|e voi super la r,iRÌonc di questo? io la vi 
dirf), ma non vi crucciale poi meco se dico il 
vero: Qneat'è perchè Filippo ha, per cosi dire, 
un sol coi'pO, e un'anima sola, ed ama con tut- 
to il cuore i suoi pnrligiani, e i nemici; odia 
voi, per lo conirniio, sia qual si voglia be- 
ne o male alTetlo allo Stalo, non credete che 
ciò vi nppin'len[>a in particolare: ma ciasche- 
duno ha dui suo canto molte cose ohe gli 



IRTOIIIO all'ambascxiiiii tOf 
stanno ptà a cnore della Repubblica, e lo 
IraTÌaDo dal giusto; cotnpauionc j invidia^ 
astro j Htore, mille altre: e quand^ uno le 
sfugga tutte, non pub però stiigijire ìt livw 
di coloro che soffrùoo dì mal animo di ve- 
der un cittadino che non sia macf hi.ito «Irlla 
lor pece. Ora questi peccati slìllando .sepa- 
ratamente , per dir cosi , a goccia n s'H'cia 
logorano a poco a poco io Stato,, e infine, 
sboccando lo «fasciano. Guardatevi ora , o 
Giudici, dal c<Mnmetter ntiUa di «intilr, nò 
vi lasciate scappar di mano ebì sì giavf^mrntt' 
TI otTese. Che si dirà di voi. Ateniesi, ic lo 
assolvete? vaglia il vero, cbe si dirà? Uari- 
rono, diraasi, d'Atene Ambasciadovi n'l<'ili]i- 
po, Fitocrate', Eschine, Frinone e Demoste- 
ne. E ben che ne avvenne? Qtiest'uliimM non 
solo ricusò l'oro che gli fu oDcrMi per cor* 
romperlo, ma inoltre riacaUò privatnmrnie 
li 'sne spese molti prigioni j degli altii, l'u- 
no, col denaro ritratto dalla vendila 
Interessi della Città, comperò uvnnque \iAì- 
sava pesci, e bagaseie; l'altro, sì q<ii>l iiì' 
staccio dì Frinone, suo figlio, non amui- Tittu 
uomo, a Filippo per iniziailo lo si mandò 
E Demostene 7 non fe'cosa indegna deUa Cìl< 
ti o di sè stesso : ma oltre le spese fjià little 
nelle prefetture de' Cori, e neir arinauieiito 
delle galw, vrile addossarsi aaclifr''<|iivlla ili 
br liberi quanU paté, au^ooctiè, per ^unuto 
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cn In ìfi, mm «I tom C&UiÌiao che Tivei> 
M atdh mìmU. V ahroi taalo « Iub^ì tb* 
■ pcB d c n e poeo • molto del in* fer tnm 
Jikntl à\ anrritA, ohe uni Filippo DMgHo 
(At Ania^ finti , e friù di uìll* UTaUt 
4«'Matri iIImU apponlo per costiti opera gM 

. A fe*MlHnL Onà: come costoi-o tornarotM)^ 
• farono tratti in giudiiìo, gli Ateniesi, eh* 
perreUamente gli eonotoevano, che senltniia* 
rono essi? Che? I tcdbIì, i corrotU, quelK 

. che vituperarono aè stessi, i figli, lo Stalo 
fossero assolti: aver essi futto gran senno; 
la Repubblica esser paga della loro opera e 
«Terne lom buon grado. E dell'accusatore 
cbe dissero? ch'egli era un paizo, non sapea 
vivere, voIeTa giltar il suo, né sjpcTa in che. 
Ohimè! chi mai, Ateniesi, cogli occhi fìtti 

'in un tal esempio vorrà quinci ÌDuaniì e»> 
aer giusto? chi vorrà esser Ambasciadore gra» 
tuìtamente, se T incorrotto non trova appo 
.voi più del mercenario onore e credenza? 
Non 6Ì fa dunque oggi da voi soltanto tiQ 
giudiaio intorno a costoro; ma con una legge 
durevole per ogni età si decide, se un Am- 
basciatore, avendo l'occhio al guadagno deb- 
ba piuttosto aervir il nemico , o la Patria. 
Del resto pèr le aaioni degli altri non fa me* 
stieri di testin^onj. Solo quanto al fatto (1} 
Frìoone vi chiamerò chi lo Mteati. 
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E costui Escbine non l'accusò già egli, 
bencliè avesse spedito suo figlio per sotto- 
porlo :il Macedone. Ma un giuvlnollo di 
sembianzi; anzi vistoso che no, non ponen- 
do mente al sospetto che suol natoere d« 
una certa particolare avveaenza, Tivr DH po* 
poco alla srapestiata, tosto Eicbìne per lekl 
Io accusa d' iinpudicii/.ia. 

Ma egli è ormai tempo cli'io vì paili e del 
convito e del decreto ; ( he puco maitcò cbe 
io non lui scordassi di ciò, clic avrei dovuto 
riferirvi prima del reato. Io diiutjue, e nel 
Senato stendeado il deorelo intorno alla prì> 
ma ambasciala, e poscia dinanù al Popolo 
nel Parlamento in cui si aveva a deliberar 
della pace, quando non erano ancor noli { 
rei disegni di costoro, né le ingiurie die me* 
(HtaTano di fare allo Stato, facendomi legg* 
l'usanza pomune, e gli lodai e gl'invitai od 
Palazzo. Nè baata ciò; ma sì anche aeeojH 
ospitalmente gli ambasciadori MaoedùBt, ,t 
rio per mìa fé. Ateniesi, con molta splflsdì* 
dezza e soatuoùtà. E>1 a ragione! pennocdlà, 
reggendo io che Iraevano gloria da cìÒl, e n 
ne teoevauo beati e da più degli ritri, ere» 
d^Ui euflr onore deHa Città cbe in ((iHsria 
fwt iu gli at^maawà > wa4raodo«i ancor 
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più di l^ro largo e ina^nt6co. Qafstft 
ora Eschine melterh in mrzzo , e à\À 
ei ci lodò , ci convitò gli Ambasciadon «li 
Filippo, né vorrà diitìngupre ì tempi! ÌMa 
questo, o Eschiae,- accadde innansi ^he Im 
Repubblica avpise da voi vrriin danno , in* 
nanzi che fosse a tutti manifeiito, -come ora 
i, che tu co*tuoi>tt vendesti, quan^gli Am> 
bmiidori erano gionti di freteof qatmlo 11 
Popolo doveva adir che arrMaaiero, quindo 
BÌaDO ancor» sapeva nè 'die. tu aderìafi « 
Filocrate « nè che colui dovesse scrìvefe il 
bel decreto die ei aeriate. Voi dunqae, Ate- 
nieiì, s'ei toceberà questo punto, pensate ai 
tempi, e sAvvengavi che questi precedettero 
le loro colpe: perciocché dal primo lataots 
ch'io gli Be<^ersi, nìan dirà certo ch'io avessi 
piò, oè dimestiehezaa, nè compagnia con è» 
■toro. Se ne reciti il testimònio. 

TESTIMONUNZA 

Ma sta a .vedere die aiciran fiiora a di- 
fenderlo Filocare ed Afobeto twoi fratelli % 
u quali voi di molte e ragionevoli cose ave- 
te a rispondere ( egli è mestieri „ Afeniest , 
di' io parli alla schietta sensa rispetto). NcA, 
o Afobeto f e tu , o Filocare , vi conoacio- 
iDo assai bene : noi sappiamo che tu fosti 
dipiotMra d'alberai da Ultevari e di mar 



iutoiivo aWambiscSbu toS 
bftli, che gli altri due furono nntaìuzzì, tutti 
plebaglia. Queste cose , benché siano esenti 
da vizio , non però son degne dì magistrati 
e comandi. Pur noi di- massimi onori, d'Am- 
bascerie, di Capitanati ri femmo degni. Ne| 
quali iifìzj se niun di voi non s'è macchiato 
d' alcuna colpa, non dobbiamo già noi a»- 
pervene grarlo , -voi bensì lo ci dovete, e 
grandissimo. Mercerchè trascurando altri ben 
più dì voi meritevoli, vi abbiamo generosa- 
mente sopra la vostra condizione innalzati. 
Che se aicnn ài voi aell' esercizio di qnesQ 
medesimi onori , ed onori dì tal eonsegoen- 
zt } cai pMcar ^avemente , non sarete voi 
degni lOfai piA dì abbominaxlon elie di gra- 
»a? Ma questi forse non »(' accheteranno, 
per ciò, e voclfbranti e sfacciati eon^ pur 
tt>m , s'attenteranno di fervi fonsi, valen- 
dosi del detto: ^fìiia di fraUU» e icusabiìa. 
Voi peri non vi lasciate smuover dal giusto, 
ripensando che se lor s'addine aver cura del 
fratello, voi dovete averla delle leggi) e della 
Bepubbnca, e del giuramento cbe vi legi>. 
Che se aleno . di voi vuol por mente alla 
istanze cbe gK hanno fatte dì «solverlo^ do- 
mandi prima a se stesso se il.vogltan salvo 
quaod'el si scopra innoceolc , o qoand' an- 
che si trovi reo; perchè se vogliono il pri- 
lUo , non fn. mestieri di preghiere ; ma se 
intendono che ad onta d* ogni sua colpa idi- 
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biate al postutto a salvarlo, vogliono iliinquc 
che Toi a posta loro, vi facciate rei Ji sjtcr- 
fiuro. Pcrciocrhé non se il vostro voto è 
celato agli uomini , è percif» anche occulto 
agli Dri. Perciò con saggio accorgimento il 
Legislatore ordinò clie- i voti si dessero ce- 
latamenle , onde il reo non iscorga chi gli 
dia favore, scorga solo la Diviuitìi chi al fa- 
vore il giusto e la coscienza sacrifichi. Voi 
duncjuc , o Giudici, volgete Paniino a que- 
sto invisibile sopraslanlc , da cui è vie me- 
glio che ognun di voi , pronunziando giusla 
erntenza, chiami sopra di sé e de' suoi figli 
benedizione e prosperità, di quello che, per 
vaghezza d'oscuro e d' incrrlo merito, as- 
solver costui che p(>r sua deposizione mede- 
sima si condannò. Perciocché quaP altra prova 
più convincente poss' io arrecare, o Eschine, 
delle tue trasgressioni , che il Icslimonio di 
le stesso conilo a te stesso? E di vero, poi- 
pbè quello che voleva render palesi alcuni 
de'' tuoi peccati nell' ambasciala, credesti ne- 
(M?ssario di torloti dinanzi, opprimendolo di 
si grave raliinirià, è manifesto che temevi di 
trovarli a mal pavLito ridotto, se i giudici 
avessero avuta contezza delle tue gesta. Voi 
dunque , o Giudici , se siete saggi , farete 
dirittainenle che qucst' azione medesima gli 
torni in daniio, non solo perch' ella è assai 
chiaro »cguo del modo con cui eyli comp'iù 



ihtobuo all' ambascsbu 
Fofiuo d'Ambasciatore, ma lì anohe pmhì^ 
nel corso ctell'acvnsa pronunziò alcuni detti, 
che ora contro dì esso cadono perfettamente 
in acconcio. Perciocché di quel diritto che 
nell' accusar Timarco tu alabilisti» di quello 
stesso è ben giusto eh' abbiano ora a valersi 
fìli altri contro di te. f^errà, diceva egli al- 
lora rivolto ai giudici , i/erià tosta a pntro- ' 
cinarlo Demostene, e scapperà a parlar deU 
l' ambasceria , e a darmene carico , e se gli 
riesca di traviarifi, si millanterà di quesi'i/n- 
presa; e domanderà a (/nello e a questo s 
che ce ne pare? non son io uom falente? 
Ho gabbato i giudici, e aggirandoti ed in- 
frascandoli cotte parole , tolsi lor la causa 
di mano. No, no j Demostene, a tfiiet solo 
di eh' ei s'' accusa , rispondi. Così tu allora 
accusando lui ti credevi Ifcilo.dt gravar me, 
e dire checché ti veniva alla bocca. E, qoel 
ciré più, non potendo addur testimonj dì 
quelle cose che tu apponevi a Tiioarco, di* 
cesti agH stessi giudici , che arrecavi un te* 
slimonio maggior d'ogn' altro, lo ateuo reoi 
Pei-ciocchè , aggiungesti , 

Fama cht larga intorno 
Fra i popoli si spande, o buona, o rea. 
Mai non /auella indarno : anch' è Dtiu 
E bene , E»cbÌDé , questa ^ma tparta fra i 
ffopolit grida che tu' pKn<Ie«ti demani oel- 
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TmlMuciaU. L« «iM voce nA doiiqoe fom- 
anobc coDtro di te t e ciò tanto pià , per- 
chè da ben più penone <e* tu incolpalo di 
quel che lo foue quel miiero. I|erciocchè 
Timarco neppur tutti i •uot Ticini noi co- 
noMevano : ma voi , Anbaiciadorì , inn e* 
ne Greco , uè Barftaro che moa vi conosca 
per corrotti ed inlaiDt. PereiJt ae la fama , 
cht tarpi intòmo n ipande , è certa e 
noe, ella dee Teiere per cóndannarti : e ch« 
le si debba predar fede, coiue a Dea , e che 
fosse un savio il Poeta che proieri qdesto 
detto, tu stesso, o Escbine, lo aentennaati. 
Né di ciò pago costui, raccolse anche alenoi 
Jambi,' e gravemeute gli sciorinò: 

Chi co' trùti s' asaocia e t' addimestica 
Qmt uom èia non domando, appun conotatht 
Ch'ogni èimil eoi suo Mtmil» appi^mi. 

Chi dunque, segniva e%\\, frequenta V ucctU 
laja € poMie^ia con Pittalaco ( e ùmiìi co- 
se ) starete, o giudici , in forse {jual debba 
credersi? Di questi Jambi, o Esc b ine , con 
tua buona grazia , me ne varrò a tuo pro- 
posito, e s'io gli ripeterò qui ora dinanzi 
ai gìudi<4 Dostn , ,niuao certo vorA negare 
alle non ti quadrino a meraTÌglia : 

Oli dal iritlo Filoaett tom/tiac^ 
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e gfi ri collega netl' aiabasdaUi, 

Qiittl uom lia non domando, appten cono- 
scoto ; 

E so eh' oro ei toccò come Filocrale, 
die lo confessa, E costui cho chiama gli al- 
tri ciurmadori e barattieri, e fa prova con 
tai parole di vilipendergli, non ai accorge 
ch'ora si mostra barattiere Ìl più solenne di 
ogni altro. Perrioccbò i Jambi da lìA ciMl 
appartengono al Fenice d' Euripide; la q^'al 
favola né Aristodemo, né Teodoro (presso cui 
egli recitando le terze parti la si campava) 
non posero mài sul Teatro, bensì- la vi pose 
Molone, e forse qualche altro degi' Istrioni 
piò aaiidti. Ma l'Anligona di Sofocle, cai 
Teodoro ed Aristodemo più volte rappreien- 
tarono, quetta la lasciò da paile: né ai 
panai di citare alcuni Jambi oo^aieUta 
espreni, ed utiUjed opp(Hrtuirimp^>^tattoehè 
gli recitasae aaiai vpeno, e ^ ablùa. licura- 
.mente , a memoria. Concioanacbè . egli tì i 
noto che In tHtte le Tragedie <[ueato « .pro- 
prio e partìcolar pregio degli Attori di tene 
parti di uscir in iscena con lo scettro ìr' 
mano, e con equipaggio, di Re. Udite or» 
qtiai veni il Poeta mettesse in bocca al Creon- 
te EaeUn^ Teni ch'ei ne gli ^isse allora a' 
li «tmo nell'Ambauiiatai nà poacia ai p»-* 
£ci gU Mcitb> Becàta: 
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rum mu' àMtrwm. w mvog». 

.Diffidi opra è discoprir la spirto^ 
E nei recessi penetrar delV alma 
Di prifat' uom, it ad alti ufiij in pTM 
Salilo, aluui di sé sa^io non porga. 
Perch' io chi di città siede al gonerno, 
Vi porge a queUa salutar consiglio. 
Con liòera sckieUazzaf aiAi per tema 
Chiude le labbra, e il i^ro in cor ti preme. 
Sempre lo crederò mal nato e file. 
E chi più che la Patria ama ed apprezza 
Privati amici, io lui disprezzo e abbarro. 
Io no, non tacerò {Giove ne attesto 
Tutto-fvggente) se avverrà eh' io scorda 
AUó Stata appressar sciagura o ti-atna^ 
Xi Jia giammai che per mmieo io teelgt 
Chi i ntimco alla Patriat cesa -i la madm 
Ch» «i arsa, che ci nutrej essa la mot ' 
Sit cui tU ^rUk 0 sicarwa al parta 
Salpar dohbimmoì « ^tUa « HtM « «ifm 
Ahhastanxa it ommì mMumi» in in. 

Di qneite cote EhIém saa te ne pfopoM 
■kiHu vtVP «mbatcicu: ma trtmiraodo U 
rat Gittk, lieee più siinH <d^Mp£iie « 
l'unlstìi dt FtHppt^ ed a qaala •' attoue]' 
ImifaiMloR del ifeuo -Sófe^j « deUa«»aa- , 
vie MBtcBxa. E Tcggendo la aàagufm appr**'- 
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IMMKO Al^JMUSCm IH 
wii, dico h ip«(K»iwe cmtro ì Foceat, non 
lo prediwej non ei «rrerti» anzi lo t^-nne ce- 
Itto e ne agerolò 1* strada , e ai oppoi« a 
chi vt^eva aTTertirrene. Nè it ricordò che 
la Patria è quella che ci crea « et nutre, 
ed in essa sua madre sacrando, e purgaudofi 
e piluccando le case di quelli che l'adopra* 
TanOj si allevò cotali bncalari ; in essa il pa^ 
dre suo (rome ho inteso dir da' più vecchi) 
insegnando a compitar ai fanciulli prriso la 
Cappella dell'Eroe Medico, visse come potè, 
ma pur visse; in essa inlìne costoro, accon- 
ciandosi a' servigi de' magistrati, toccarono 
un po' di moneta, indi arrolati fra i Notaj, 
furono pasciuti per due anni nel Tolo, e per 
ultimo fu egli spedito Ambas^iadore della 
Repubblica. Di queste cose tutte Eschine 
DOD se ne diede verun pensiero,, né si curò- 
ebe la nave fosse ritta e talva; ma per quan« 
to fu io lui, la rovesciò e sprofondò, e si 
adoperò a tutta possa perch' ella cadesse ìb- 
nano a' nemici. Or non se* tu dunque aa 
fliarmadore ed un mariuolo, un barattiere ed 
un maladelto dagli Dei, tu, che tralasciando' 
que' versi che su la scena hai recitati pià' 
Tolte, 6 che tieni perfettamente a netMorìa,' 
«tdasti a disoUerpame alcuni altri voa mai 
lecitati da -ie> aolo per nnoene rili persqiia 
e alla fiina ^ un dttadiaof Ha ohe diMnw 
Mie bdl» ooM ^ «i 4ìm .iatono > Soto- 
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,,5 4riHC* M ««MOflT^ 

U .Uti.. .li 'gli. P"- 

°U ia pubblico con le n,.»i .oUo ,1 m.nle lo 
.«mpio della moJcrti. degli 0,.lo„ - 

^00 cinc,u»nf.n„i ci,' ella e r.Ua, e .U 

llrPceeió non .olo T .r>,fice cl.e rap- 
ololTo in quell'ano »»" <« »' '""P" ''' 
:.c gi". ci. e pre.e ad infilar qnel- 

.:uiM.nc avrebbe giovato allo Sla.o, vogbo 
di lo .piriioc'lcuor dì Solone, qoe. o 
t , lon lo imiti., ami andonnc quanto 
: "'.'"" o," di crto. Perciocehé quegli, «n- 
Sr/saZina ribellata dagli Aten.» ed 
èodo il Popolo Caio pena d. mo.te . 

- u Pe e i Greci lotti dichiararono vostra 
ti. nemente, quella egli lavendet.e .1 nemi- 
ro .Filocr.te, autore d'un lai decreto, p.lro. 
ZU. Né m-viglia,cbV^i aveva ben a tro 
in capo che di pensar a Soloue. E v. d.ro 



ISTOHKO jILl'AMBISCSHIA I l'3 

éi più, che semio egli ito colà per cagion di 
Aniìpoli, di quella cosa ch'era nppiinto l'gg* 
gpUo della sua spfidkione non Te' pur mot- 
to: ne qiifisto s'arrossì egli di cotrfrssarlo ; 
eohcioasracliè beD vi i-ìeorda di* egli a tal 
proposito ebbe a dirvi qneste propiif p.iro- 
le: li^An/ìpoti avrei anch'in pollilo parlaj-ne, 
ma me ne astenni, perchè Drmostene ai'e,"< 
lungo dijìirsi nuore. Al dio io avanzandoini 
risposi, cti'egli noii Iralneciò un sol pniilo di 
€ÌÌ> che aveva in animo di dire; pérciocclic 
si lascierebbe piuttosto làrre il sangue cita 
una parola di bocca: ma che avendogli Fi- 
lippo dato salario, perchè lo aiutasse a noa 
vi render Aiifipolì, non credeva di poter one- 
stamente operare contro 1' accordo. Su via 
si reciti quell'altra Elegia di Solone, accioo- 
clic veggiiite quanto costui abhia il torto a 
proferir il nome di un uomo , che coloro 
che il rassomigliano odiava a morte. Kh I non 
è nei parlamenti, no. Eschine, è nell'amb.-)- 
sciate che dèsst tener la mano sotto le ve- 
sti. Or tu av/?ndola tratta fuora^ e allargata 
e sporta sì bellamente, e vituperati questi e 
lo $\MlOf fai ora lo sputaseuDo, e per akum 
meschini concettuzzi studiati, eper certe stra^ 
ne vociacele, ^immagini d^aver a uscir netto 
dopo tante tue scelleragginì. Oh! non sarà 
cosi, stanne certo^ benché col cappellino alla 
Macedonica caleaU «ul-capo paM^gi balttai^ 
T> IT ' 8 
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„4 jnimn m 1 

.o,«niciile, e mi AottoMJgi • lut jiotU- »«• 
ciu, onù. 

ELEOli DI SOLONE 

I. CUlà no... » P-r -ohr di Gio^', 
B gli Mri ,*>• MI" 

Ww «n« ««"to <« "•»"■''" '"'"'V. 

yak le la del sua scudo coperchio 
Palla possente con Le man ducine 
eha In lei di sua tonti prom il superdo». 

Ha le stupide mentì cittadine, 
E rfe'tor còndouier l'inique trame . 

are™ « !"»*• « fi"- 

Che opiio. «ol pensa a .oloilai- h Imma 
Veiranarhta senza fine cupe, 
B dopo il r-lo piis che prima /■""«• 

Ciatcìm sospinto dall'ingonla lupa 
VonSa dal tratto all'onesto disvano, 
E tutto atbrama, e ibCM i»go;« • «""Pf 
fer lo scrigno ingrossar munse V erario, 
Mette il eomt.n, inette il priM, « JOIKO, 
E non t ispelta Rocca, ni Sottrano. 
■ Ci gola e di bsssuria ha colmo it sua», 
E nella so-.za gf^na di nequizia 
Fossi a.,.olg,„do come ,n krago * n««l>. 

irò «rf. tenia e teda g.wtfw" _ 
Che con. un oc*» in fronf, ed uno . «-» 
TuM >■«<•(«■ • •■•"»«'" "'*"'• 
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lll*OHKO all' aMBUCBIIIA tliS 

Spada. ha tagliente a viso arcigno jO- tetro 
Che dtt'mali'agi iiiloi iida il sereno, \ 
E cangia in tristo ogni lascilo ineOV.- 

Queste le pesti san, questo ti veruno 
Che di felicitade. i germi infètta^ ■■■ 
E rode e guasta della Patria il seno. '■■ 

Per queste man Fortuna ci taetiai 
S'alza Discordia bizzarra e superba^ 
Vi.^pifgando vessillo di vendetta. 

yieit tirannia che lo Stalo dinel-bOi 
E lo divorai e destasi la guerra^ 
Guerra che giovinézza miete in erbaf 

Che poi che ogni nequizia sì iHsferra 
Sorg& la possa v ttil che aliar non ebe, 
E la Ciltatle già sfasciata atterra.' 

Quindi l'incauta mal guidata plebe 
Va tapina in esilio, o falla è preda^ 
Sposta, t venduta qiiat branco di zebt, . > 

'^perà men acerba avvien che' fiedn 
Sferza di sorte il ricco ed il possente 
Che sol di povertà retaggio redo, v ■ 

Sì del mal fatto il malfattoP. il penU: 
Tardi, elle vien sciagura in gran tempetia, 
E. la . tettoie , del sonno e'I fa dolente, 

adi Ogrà. UACif, e sbarra non l'atreslat 
Varca figmjTaeeiip ed alterryi affli sponda,: 
E""! nobH cnpQ come il ni oaipeaig. 

Né cai ck'unpri-ghiiofuggMt o »i.na$^ntk 
In aelvi^ 9 gnM» d'agni tmt nWiti 
Che U pitoa trfibbficeat * totta ^jE^ttttu . 
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*'6 ARIRCA DI dbmosteus 

Jhi! mala raivi perchi non <'aiU/U 
lingorda mglia, eh, Ja ««„ ,„,„,„„ . 
wt(altri di manti J,„M> , 
aVnoi Mia firi.li l„ ,„„„ / 
'ti I.Mad,„i chr „„c„l, . Ir, 
tai.aa , hr a„J„i,i,r co,, a,t, ma.,, g 

PmU la ,.„ce d, ,anian ya.cM, ■ 
E cassia il u.la eh, i la,- ctchi ™„, 
Acri,,) Ili vada al Ptr drissan U volli, 

E, appio,, ch'aghi mah a„d, l'uom 'geme 
Nasce da'„,oi-bi del mal rrtta ^i-ei^i^e, 
Che Irislo /ruua yl,„ da lr,«o ,è,„e'. 

O donna ili cirtadi, o Dn a Lrgge, 
llegtia d'alia, ! è i,ia so/iia possa'na 
Che con .1 dolce /ie„ ci g„i,la e ,e'g-e 
Nasceeli in c,V(„ , p,.,„o Gioue hoiMnza, 
f '■" '"■™ P"- amon co„fo,n, 
Che vana e senza te nostra ftda,ra 

Tua celU, ossoti,, , „, ,M,zi il un,, 
J it l buon cuatmino a'trauiati insegni, 
Tn se'la stella che ne scotge in poeta. 

Cheta,,,! al cenno tao ranco,-, e .degni, ' 
B matmarKa con vi, inde lui tregua 
T Ulto i hoseo di ielve ove non teg',,!. 

Per le ,-iceo e meschino od una stregua, 
fanno del paro, chi, tua g!u„„ mono 
rutte disogueglianze nostre adegua. 

Per te .'inceppa ogni de.ir non sana. 
Sente ,1 ,„„ j,„p, ,„ supe, iiapaz:a 
the per sangue gemile ha cor fillaitoj 
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' E livor cupo che- net «mI gouttlf, 
B cupidigia gvifa^na- e rapkek,. 
£ fiiror a6«t M w^ue 't digtmxatu 
-• Magneti' «Ila DiamnKa in ìafiicm •■ 
MC'aura -sol thì tuo fitm Aufwj 
Mrifióriaee Hbtrmd» «! pace, > . " 
■ S^eh* si^ £ogni bànt ofMti» « eMw«. 

Udiste, Ateniesi, come vi pai-la Solane degli 
Dei rlie guardano la CiUà, e (li;'C04t9ro cbe 
l' appestano? lo certo così la pento, e mi 
compiaccio in pensarlo, che la Città DottfA 
aia d3)>li Dei particolarmente proietta ed 
avuta in guardia; anzi son d'avviso clie quan* 
lo in questo Sindacato aildivenne debba pren- 
dersi per un s.igs;io della divina benevolen- 
za. E uditene il come: Quell'uomo che ito 
Atnbasciadore tomb fellone , che per tradi- 
mento diede in balìa del nemico quelle Ter- 
re in c<ii gli Dei dovevano da noi e da'no- 
Btri confederati adorarsi, fu dal suo mal Ge> 
nio istiga 'o a vilnpeiare e render infame uà 
CHtadino che se n'era dichiarato l'accusato- 
li^ E perchè ciò? perché poscia delle sue 
f^Mlderie Don,trovai5e appo alcuno, non che 
perdono^ piota. Inoltre , -neU* accuur lui/- 
l^f^e a in«ulentir còntw me, * mtìi'a^ÈMM» 
441 Popolo mi assali con lmntoi« Munito». 
£ .pctoo)iè. quuto? te-wm'-fmAA MHici-aw 
^ buM bìMiMOm,- 1' «il 
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ilS AniNCA DI DEMnsTBNS 

dir ho piena coooac(<nza di tutte ìe costui 
((diagli va tnf;g ini, lo cliiamo al pri's<!nlc in giu- 
dizio. Per ultimo, sendosi pgli per tutto il 
tempo scorso sottratlu non so come all' esa- 
me, o'incnppò aitine in un tempo in cui, se 
non altro per lì soprastanti pericoli) noi^ 
è a voi) né lecita, nò sicura cosa il inandarlo 
assolto c impunito. Dcesi in vero in ogni 
tempo ai disleali c corrotti uomini obborrl- 
nienlo e castigo, ma ora più rlie giammai le 
circostanze e la pubblica Utilità il loro sup-^ 
plizio richiepi}'''"'' t'crcìocchè grave , peri- 
glisso e difticii morbo. Ateniesi, invase ai gior- 
ni nostri la Greci^f, e tale che a porci riparo 
d'uopo è che insieme divina grniia, e som* 
ma vostra avvedutezza concorrano. Concios^ 
aiachè nelle Ciltii tutte i personaggi più rag* 
guardevuli , quelli in cut risiede la masìiiina 
autorità del governo, non so per qnaì acce* 
camento, vendono il dono di libertà, e cor- 
rono spontaneamente incontro al servaggio , 
coi nomi ili ospitalilÀ, di dimestichezza, o 
d'amislìi di Filippo la lor tradigion coloran- 
do. GII altri poi, ansi pur quegli stessi che 
occupano i Magistrati delle Città, i quali do- 
TrebbcTO punire immantinente costoro e meU 
terli a fnorte, tanto aon lungi dal farlo, cbe 
gli ammirano, e n'hanno invidia, e si terreb> 
bero beati di somigliargli. Siffatte cupidigie; 
si sconcc invidie, licoome poco dianzi lolite- 
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ro ai Tmali,. e'I principato e la (■oitiiii\ di- 
gnìtà, così teslè della libertà medesima gli 
fero spogli; perciocché molle delle loro For- 
tcaze sono occnpale da una giiaraigion di 
Macedoni. Questa medesima peate sparsaM 
uri Peloponneso ragionò il macello di Eli> 
de, e portò que^miseri a tal grado di frene- 
sia e di rabbia, che per comandar l'un all'aU 
tro, e farsi cari a Filippo non dubitarono di 
bruttar le. mani nel sangue de'cittadiaì « csm* 
giunti. Né qui si ristette il maje, ma penetrann 
do in Av^dìa vi poae «giù cosa a «Kp{ut< 
<lro : ed- ora omM defili Arcadi , c\m . pnv 
dvrrci>ber»'d par df boi ap|we«ar «epra 
alt» oiMB la liborHi ( perbìocchè Boi 
teHi «d' e*ii abbiaflM la aottra Terra per n» 
drc )i amttiridis aaab' eni Filippo , e ae>l» 
scQlpiaMna in bnMzo , < di oorone lo «■« • . 
gooD > * pef iritin» f i «gti Tcrrìi nel Fd»* . 
ponae» >' banao decreto di rioeltarlo * 
loro diUr «Mne purt han fatto quei d'Argo^ 
Sradft in tale alalo le eaae , non dubbiamo, 
dKe-di Cerere, fartene beffe ; ma bensì pora 
cara grandissima , ' perciocché questa infe- 
zione dopo aver qua e colà serpeggiato co* 
mincìa alfine. Ateniesi, ad appiccarsi anelis ^ 
a noi. Finrhè dunque il male non è all'è- 
stiemo , provvedetel i avvedutamente , e ì 
primi inliodultori di questo pestifero morbo 
aa t ia l egli * vitap«ral^li ; attóv^ti gHMCr 
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no Annoi M finomoiB 

dal^, Atfnìpsì , che non abbiate ad appro* 
Tare il mio presele consiglio quando non 
potrete più trarne frutto. Or non vedete voi 
una prova iiiaiiifesta di c|iicl eh' io dico nel 
dettino de' miseri Olintj, i quali per niun'al- 
tra cosa più che per queste malnate umoze 
perirono ? Che ciò aia vero voi potete fat^ 
Tene certi col rammentarri la qerie degli «T> 
venimenti che in diversi tempi ebbe a prò* 
T«re qael Popolo. Perciocché ben capete che 
fpando gli Glint) non avevano clic quattro- 
cento cavalli , nè m tutti oUrrpaisaTano il 
■amero di quattromila, non essendoti anem 
i CakMeH necozzali con esw loro, poMj 
Msalili dagli Spartani con poderose fons 
'Ittratri e marittime (sendochè in que'tem^ 
8t»M(a, per un vie di dire, teneva terra ■ 
more sotto di sè ) , ad onta di tanto appa> 
reèchìo aoa una città, aon una forteiza per- 
dettero , ansi e vinsero di molte battaglie, 
e tre Capitani de' nemici posero a morie , 
e per ultimo - composero a lor taleoto la 
goerra. Per .lo contrario dacché alcuni di 
ler* H laadàreno adeacar dal guadagno , ed 
y Ptipolp per inseasataKine . o ,per m^lio 
dtre^ fatiditk, coiniud& a -dar più fede a 
«aatoro che .ai z^Udorì del bene ddla Gi^^i 
dacché LMteutì' Seeù 9 letto alU «na o«4« 
ffM Icgu Tcaittt di HaeedonU^ Ealionto' 
disMi a pii w t mandn di boM woia tT«v» 
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ne'ptgatQ H pnfizD, e M« dibe'riÉMidi 
e«TdH> e tal altro tonne-di peedre;>4acclw 
la mdtitDdiDe sopra oai .dovei pure lieuler. 
& daiMo di qaerte.colf«, io iuoge di-Tutiiw 
titKm! e di.punirii, gli rìigHard& <tm am? 
ntrasioDe e rìspelite , e gli per beati »■ 
per g»n maestri, per nomimi (Ueabè« & 
mlmente , la corrnume *^iii»iiu&- ih tnHi<Ì 
mki,,iMon qnegli «tean QtÌBt^, banciii 
aMMero imlle caT^Uy e Samm» jiA idhe:^ 
rinHa , ed avenem bit^ i eonvìdai per al- 
leati , e fosscfo da noi (ocRortì eoo die^ 
migliaja di pierceDarj e cinquanta galee, e 
quel eh' è più con cinquemila cittadini d'A> 
tene; pure niuna di queste cose non val^e a 
■aWargli: ma innanzi cbe varcasse un anno 
di guerra > per opera de' traditori tutle le 
città Calcidiche ad una ad una perdettero > 
né Filippo bastara ad accettar tanto, quanto 
coloro gli davano , nè sapeva ciie si prender 
prima , o ctie poi ; e per dir tutto in una 
parola , gli scellerati lor Capitani quattro- 
cento CaTatieri armati di tutte arme diero,ia 
balia del Macedone, perfidiai ètraiia,:ÌBdM 
gnissima, e a memoria d'uoniai non più.vea 
dota, nè intesa. £ ciò facendo que' saciile* 
l^i BOB avevano vergogna uè del sole ofan 
gli scot|geTa, uè della terra, lor patria, cba 
■oateneraglt , itè dè'temp) e de^ sepolcri che 
proCuavuio, nè dett'iniiuBia diè iòvMiliM^' 



DigilizBd by GoOgle 



I» iniSfli. DI DEMOSTBMI 

tare d'eterna macchia i lor nomj: tanto, 
Ateniesi, il sordido amor del giud-igiio de- 
prava i cuori c r ìnteiidiiDento scompiglia. 
Voi dtinijiie, voi, Cittadini, abbiate seano, 
nè voglinte chiudere gli occhi su queste col- 
pe, ma punitele con pubblico e solenne ca- 
■Ugo. Che certo sai-ebbe cosa asaai strana , 
•e voi che facpste deci'eti cosi severi contro 
t traditori d'QlinLo, vi moslraste poi lan- 
guidi e lenii contro coloro che voi e lo Stato 
Vostro tradiscono Sa via, leggasi il decreto 
.Intorno agli Olintj. 

- DECRETO (*) . 

' Tali cose, o Giudici, non c'è nò Greco, 
toè Barbalo che non le approvi , e die non 
creda essersi fatto il dovere a qtie' maladelli 
ribaldi. Ma poìcbè il ricever doni precede ai 
fette malvagità, anzi le produce; come sen- 
tite nbe alcuno ai lascia cogliere a quest'esca, 
abbiatelo per traditore , Ateniesi ; e siate 
eerti che il dono non fu che il prezzo del 
tradimento. Vi tradiscano poi costoro nella 
guerra, o nell' ambasciatelo ne' parlamenti, 
Bono sempre ugualmente drgni dell'odio vo- 
■Irò , poicbé lutti ugualmente son. fermi di 

Manca. . ; r • .■ . 
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wrMWQ. ut.' AWMMBU ' 
tradire e di vendere checché alla loro feda 
è conAneidto. , ' < ■ i ' " ; - ' 

Specchialeri , Ateniesi , ne* vottrì dome- 
■tiai 'esenti gìadehè a voi fàn 4b<i ad «t^un 
Altro p^ole lice di farlo} e qite* to^ggioij 
kbe séntpm. aaa'gnifìcate' colle parole,, .■iiiit«> 
t^jHiVp» volte.. teon I' ojihere. Percìocebè se 
tft stato ' delle cave presenti non coitfport» 
che ne'inoitiate le imprese, le tpedtzjoai , j 
pei'icoU Khe, gii. resero sì rìnuiuati e sì jgrafif 
di, Bendochè voi ore viyele in pace,, potete 
perà sempre iniitanie l' accorgimento . ed il 
senno, che soa virtù d'ogni tempo. Né gii) 
è maggior fatica , nò punto più ppsla il penr 
Bar bene che male nelle sue cose : rea eia- 
Bcliedun di voi standosi tuttavia a sedere 
senza spenderci un momento di più > può 
con ugual facili là, o pensando e .deliberando 
ciò che convieosi, giovare allo Stato, e imi-r 
tar le glorie degli avi^ o deviando dal retto 
mostrarsene tralignato e sconlevole. Or via 
qual era intorno a sì fatte colpe il lor peni 
«amento?Té, Notajo, leggi. qui. Perctocehi 
bisogna farvi sentire che voi ^iete A«ddÌ'W 
quelle cose medesime che qadUi^bè a Uitb^ 
credettero degoe di' mane, . ' 
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t>4 MtMlA CI UMMIUI 

ISCRIZIONE DELIBA COLONMà ■ 

< IMiAe, Attoifti, oi& che aelU Cokmtw 
U« «er«Uo} Armiù éi PimtmUj nmùv kU 
2ttià , HiU0f yiir mmito tf/Um» e tU* «tua 
f^étrmà « 1)1 aiia>4dUxM)'ef«r«MÌ 
frtn^ij «/urti» /M I &Y(^'l*«ro 4^* tmfML 
Quinci àótiaijoe manUIntMncnte -di iwarfa'} 
iAt*«ni utmna de* ma^Ioft "yottrì Va*9r «wf 
n dv Deriva ueiB«; «cA deteoro èoB. m ta t m 
ftaimo a verun Stato di Gfeottti-i|aimlo'ra| 
hian pare nnn Vi «urale di ciò BM-M'va 
ctteiÀos, OlCràggia per tar gtflid la (^ttàt ^ó^ 
itoat' HtÀ T< Mi d^- péMileM) Ma Iona 
t^pnHto «ertKo4U ^pbrte tt «M à etioy «v» y rhiw 
■* «biiitti Ai ^.pH»: Mni bcadièila law 
«fttatbt'isU ntmV •Mfd"A iiplnis-<cM>> 
fMKH, pwe- le Mantici at-rcllR "porU>iAi 
dfìAt» gtiin MiB(fr<ra''di brraEn) j dia 

pier livrea; delia econ6l.ta dei Barbari fu dalla 
61ttà Bosli'a col denaro «ontribuUa da' Greci 
riits e sagrata oolà. Tanta era allora la ri> 
Verenza'd^ giusto', IMito ripatàvasi- nobile e 
pt^eg^Tol atta^ il piHnre i rei dì tal colpe,, 
clic creclctlero di onorare: il manumenio della 
Dea col porvi accanto la coiidannagioo <tét 
colpevoli. Ed ora si sitate molli e assonnati, 
eh' è vaga cosa a vedersi qual sia la tiicu- 
taxn, aoù par U bakUQii di £«]l)iDe,.là 



quale chi sa mai' ove giungerà, se Toi a 
qufsta smodata e sconcia lic^nzrf^non Totete 
ima volta por fiTno. Né questo è il solb 
psempio di giusta sevf^rità' lasciatovi da' 
stii antenati : altri ve n' ha dì solenni , che 
voi dovete aBsoliiKmenle iipitare, se vi cale 
'ClcUa salvezza e prosperili! dello Slato. Essi, 
ibome voi senza dubbio avete lutti inteso a 
contarsi, quei Cnllia d' Iponico j clic sendo 
AmbascÌa<lorc conchiuse furila tanto univer- 
salmentft vnntiila pace, per cui si comandava 
al Re che coir esercito stesse discosto dal 
:tuare quanto è '1 corso d' un cavallo in un 
•giorno, e che con navi ^a guerra niiilo Che» 
lidonie e nelté Ciance non osasse > a Ternn 
patto inoltrarsi; quel Calila, dico , perche 
<si sospettò che in quella ambasciata avesse 
'accettalo presftiti , poco meno che noi po> 
«ro a morte , e nel giadieio 'del Sitidtcato " 
non dubitarono di condannarlo a cinquanta 
talenti d'ammenda. Eppure pace più bella e 
più gloriosa di questa non fu mai che la 
Città o prima o poi ne facesse. Ma non t>a- 
davano già essi a questo, perciocché ant iti 
pace credevano di doverla alla virtù pn^rù 
ed all'alta estimazion delU Città; la iHfttfi- 
.sa o achiJbxza da' meni F allribaÌTaBO al- 
l' indole deU'Ah^soHtdoKt e da qiicrto» tp^ 
me da ogni altro nomo di- Stato , iBoainlto 
awDM, e degno ddla Fair va ^ÌMaiyiH> 
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«lifCTtno. SI vnuWe m l'uMxirriiMvtaiéByll 
avi ToMri/Kl Md wwfttw, doni , « 

tonto l'avi^Mio pet mioiditle rito iS|iik>, làtt 
in nidna otés , » ptnona foteani patirlo. ^ 
Ttfi che per Ik mnlrsima pàee' nedrate pofj- 
nat le rase <le*Tqslri allrati. y^ii^lle drgti Arh 
JtMCÌidorì vtMtrì sorgpr siiblirni.- la Palrfa 
-^c |M É «i ■<8l:8lati, qurgli a^guftndicai' lU .uli 
■ir||ileffiiitepì»è»- arrel^o iinniagiDate lo- 
yilHn*lW»,-^rili «o gli nccidéatr. 
idete td* atrr aaeatieri di aonuMtot i i e dalle 
latrili parale voletfe ^udioar di «oidio, le 
ani acellera^at n ■•«> j>o»le dinanzi af^Vi 
occhi «ul fotte. P^rc'imn lold gli antirhl 
fliempj , -nia i più recenti allresì dolevano 
iscitarvì a punire condegnamente que' pei>- 
fidi: slanlccliè nella nostra metlesima età più 
di uno (li somiplianli mi^fiitti porti) la peiM.'_ 
TarPi ò d' altri molti , ma solo tra gli Ani- 
basrìadori vo' ramni pmorarnfi uno o due, i 
quali , per aver fatte allo Slato ingiurie vic 
minori clic f|(iratp non aono, perirono col* 
r estremo supplizio. Prendi lù quel deoreto^ 
è lo l«ggL 

DECRETO ' . 

'.In vigor di questo decreto forano coodati4 
nati « morie gU Amb.i«ciadori d' allora,. uas 
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teio a dir da'|nù veecfai, dabbenè • di coi^ 
■to , ed stile tn medie cose silo Statoriche 
fu del numero di ijaclli che dal Ptre9^> 
Wmdnsaero fuorusciti nello Città, e Bioriroari 
aemprO' buon partigiano del Popolo, Pure 
«luna di qoesle'Ooae *alie a camparlo: né 
torto. Percioechè ^nal nomo è fatto degno 
di ammìniatranone si ri)i>vaiite, non dee gik 
egli mostrarsi onesto sol per metà,. nè della 
fede acquistatasi in addietro presso di voi^f 
abusarsi poscia prr più gravemente oltra^ 
giarri. No^ dev'egli intéramente e assoluti^ 
monte esser giunto. Ora se nelP ambasceria 
di costoro manra par una di quelle colpe ^ 
per cui quelli furo tratti a morte , traeteci 
liic in cambio di loro , cfi' io t' acconsento» 
Esaminiamo di grazia: Perché, dicesi colà y 
ntW ambasceria V asi^reUirotio i loixt mandar 
ti , e mancarono al decreto pubblico ; questa 
è In prima delle loro colpe. E ^costoro non 
ci mancarono essi ? Il decreto non cotnan- 
duTa che la pace fosse comune agli Ateniesi^- 
ed a ciaiiclietluiio di tali Alleati? Costoro non 
esclusero dall'accordo i Foresi? Il deci^A* 
non voleva che si esi^'es^e il giaramento dai 
Magistrati di ciasclicdnna cillàV Costoro non 
ci astrinsero quei soli i he furono indicati lop 
<h Filippo '/ 11 decrelo non proibiva di tro* 
Tiirsi in verun luogo col Macedone da «olo 
» iok» ? CoMoc» aon «t^-o HdwpAa CM Int 
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privati abliorcnmcnti c maneggi? Eil alcuni 
tii loro, Bì n{;^iii}rne , /urorio cnnfiiiti in Se- 
nato iPavtr vifei-ito il falso: quesli iiiollte 
ne Tur convìnli dinanzi al popolo; e ila clii 
( questo -è ciò die più imporla ) ? dai falli 
stessi ; percioccliè di quanto pesì vi rifcii- 
rono accadde iii ogni punto il conlr:irio : e l 
jà.Ui> pure d' en-ei ci scrino ; e questi che 
scriaterq? e tf aver detto menzogne contri 
4 confederati j e d'aver accettato presenti, 
jQtifnto ai eonfederatì , ì nostri Ambaicta- 
éml M u gli tpapnarono belli e . setti ; cb' è 
imi 'albo ohe menzogne, Ateniesi. Quanto 
jpoi al rìètfTcr denaro , se essi il negas&cro , 
starebbe a noi di convincerceli; ma poicLc il 
confiessono , che resta altro fuorché trargli 
noii -vf tribunat , ma al patibolo ? E come I 
fiMai>do le cose a questo modo , voi , Ate* 
niesi , voi, di tali uomini o dìseendeatt » 0 
'Compagni, quando il benefattore, il ri«an» 
dnttor del Popolo Epicrate fu gii pu»fco j 
■•quando Trasibnio poco innanzi, il BgKo dello 
■truggitore della tiranolde, del popolar Tra- 
Mfenlo ', fu condaimale ■ dieci tiUenti. d' 
DModa ; quando alcuno, della achiatU d' Ar- 
modìo . e d' ArfatogitaM , que' due gloriosi 
«ìUadiBi, che per le loro ùbgolàri beneme-» 
reacB furono da voi ne* tempj tulli e n« »a- 
criGz} di libagioni e di taitó flUi parleèipl, 
f Cekbrati ed onorati col culto degli Eros a. 
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M Numi; quando, dico, tutti questi Bo<g» 
giacquero alla pena dalle vostre leggi pre* 
scritta , nè -wiAte ■ «atvnf li o V amadtli , e 
h eonvpMaione , od i 6gliiioIiiil pttngmtl ^ 
€/be la meoiorìa éà beneaierìti ari eoi km» 
mini sreglìavano ; toì , dopo questo , Ate^ 
niesi , il 6gIio d'Airometo , gratnaUcuszo , e 
di GUucolea, dt sBcri' beoni raccoglitrice 
(por lo qual merito un^altra Sacerdotessa fu 
me^sa a morte ), costui , tal uomo e di tali 
nato, rlie nè per sè, nè per alcuno de' suoi 
fe' mai vpnin bene alla Patria, soffrirele di 
mandarlo impunito ? conciossiaclié quat ca* 
valli, quai galee, quale apeilizione, qual pre- 
sidenza, qiial festa, qual servigio, qual con* 
tribuzione , qual cimento , qual atto di be- 
nevolenza , qual cosa, in fine, di tutte la 
tutto il tempo trascorso ebbe mai da costor 
la Repubblica? Che se pur fossero in luì 
rannate tutte le predette benemerenze , ovo 
mancasse la nettezza e l'integrità dovrebbe 
senta rispetto punirsi ; quanto più dunque • 
ci& gli si deve , se insieme è reo di corrut- 
tela , e spoglio d'ogni altro meritò? Sor- 
vengavi, Ateniesi, di ciò che disse ^1i atesio 
mentre accusava Tiraarco : esser di niun 
conio t/uelia Città che non ha nerbo cantra 
i malivgis e nulla valer quel governo in cui 
la compaitione e gli ufhj hanno più vigor 
tUUa /aggi ! eht ptreià- non domui dm fot 
V. .IT 9 
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afer pietà nè della mnilre di Timm'Cn , (n- 
piiHì ftcchia, uè dei figliuoleitì f uè d'ahro; 
taa l'oleosi soln pensare <i questo : che se voi 
posponpste a questi risfretii In cura delle 
Ififi^ì « del buon i^'ii'eriiOj non Irin'ereste pO' 
tcia chi (ifcive coiii/'ussion di voi slessi. Co- 
sì quei rncscliino fu disonornto, perclit; vi- 
de ie costili tristizie; c clii le commise fìa 
ulvo ? Come può star questo? Impcrcioccliè, 
«e cosi gran pena crede Eacliine dovuln a 
quelli che pecc;nio rontro sé stessi, qii^t pe- 
na dovrete voi , giudici astretti da giura- 
mcnto, dnr a coloro die contro la Patria sì 
sconciamente e brulLamentf peccarono? Oli l 
ì nostri giovani diverranno più costumali per 
quel giudizio; e per (pirslo i^ii amministra- 
tori del governo, a cui certo non dcesi aver 
t^inor ciira^ sendochè da quelli allo Stato 
)I m^Bsìmo de' perigli sovrasta. Ma non vi 
lasciaste , per Dio- , dar a credere , che co> 
ttni foiise inoiso a spegner Timarco per zelo 
<elie la. vostra gioventù fosse in avvenire più 
onesta (clie ella lo è per sé stessa, e tolga 
il cielo che la Città sia ridotta a tale chef 
ahhia bisogno d'aver per maestri di costuflU. 
Afobeto ed Eschine ) , no ; egli il fe' 
|Krcbè Timarco, sendd Senatore, icriase na. 
/ decreto, cbe chi fosse acoperto a.Ter' Bomaù-., 
' \ niitrMo arme o arnesi navali a Filippo, fosae^ 
' «SD di. movlé. .Ne volete voi una prora Z. 
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Qomrto tempo età che T^marco parlaraerf 
Uva a «IO Mimo I nolto certamenle. E be- 
ne > per tolto qaetto teaipo Eocbioe (a «eoi* 
pre in Città, né ^ parve mai •traho A* ti 
pariaaM , oè 9 oontnutb «ne a tanto oba » 
•endo ite in Maceduiia f ■* ebbe Tendalo » 
Filippo^ Piglisi U ilecreto di Tianuvo , e 4 
nàti. 

i>e<:reto 

Quegli adunque clie mosso da «lo del vo- 
stro bene pose pena della vita a du osasse 
in tempo di guerra provveder 'd'arme Fi- 
lippe, qaegU fu spento e perduto, I' altro 
che l'arme degli alleati consegnò colle sue 
mani al nenico, non pur fu salvo, ma fecq 
l' accusatore, e sputò sentenze (o terrai o 
Dei!) intorno all'impudicizia, avendo seco 
due suoi parenti, che al sol vederli ve ne 
sarebbe venuto il lezzo; voglio dire quel vi- 
tuperato di Ntcia, che in Egitto sì sottopose 
a Cabria per prezzo, e quel laatadetto Cire- 
bione, clie nelle F'este osa gozzovigliar senza 
mascbera. Che più? non aveva egli dinanzi 
agli ocelli il suo fratello Afobeto? Ma per 
mia fé nella dicerìa di quel giorno 1' acqua 
andò, come suol dirai, tutta a ritroso. 

Del resto per farvi sentire a quale igno- 
minia lUiia. e«p«to lo StiUo la de^tieiM 



Digilizad by GoOgle 



rìi AhiiiOi DI mfoireira 

<■ i-ihalilcria Hi ('drIuì, lasrinnito itnre ct&ffhe 
of;iiiin ka, non mi .irro striò rlir io un pun- 
to. Solc'inno pri l^acttlirtro, Ateniesi, i Greci 
Itilti o^v^rvarc ron partirol.ir atteocìonc ({uai 
rlrrreli iinrisaero dalla Ciltìt vostra, e pren- 
(l<>rne norma : ora, por lo rontrario, siamo 
noi chi: ri aiiiliam ng^trandn, e alando in 
oterclii. c (lomandando rlic si pensan quelli, 
o (]iir{;lr allrt. Cile fanno gli Arcadi? Clie gi 
vo^'liono (>Ii Anfìzioni? Filippo or' «7 Vive 
egli? i; morto? Sta pr>r morire? Vira Fi- 
lippo a aiia posta, non ne pavento, paTPhto 
solo vrg^erido morto nella Città l'abborri- 
mento ai fi lloni, rd il giusto ri^op delle leg- 
|>Ì; né mi iigamentano le Forze del nemico, 
se il rorpo della Repubblica è sano; ma cli<* 
Vadano illesi e sicuri quei che si vendono 
n prezzò, clie costoro trovino partigiani ze- 
lanti tra quelli cbe presso voi sono accredi- 
tati ed auluievoli ; rhe alcuni tra questi, 
dopo aver sempre in addietro negato di aver 
a far con Filippo, montino ora sulla bigoa- 
ria per r.irsi scudo dei traditori, ciò mi sgo- 
menta. Dimmi per tua fè, Eubolo, ond'è 
mai cbe tu, il quale allorché si accusava 
E};esileo, cb'é tuo cugino, e prima Trasibu* ' 
lo di ISiceralo, tuo aio, innanzi la prima B£a- 
lenza rirusnsli di roinparire, benché citalo, 
poscia cMnr ni venne a stabilir la pena, sa- 
lilo «ullt bigoucia, noD dicesti pur uaa pa- 



nfOMW iM.'4MM>cnU li} 
rolli ìjB IwD difea», smIo «biadmìi ai giddioi 
•CMC per le; osdV mai, dico, che Ui, m- 
«eiftibile al p«H-icolo deUuuì congHiiiti, se'poì 
ai triMro dellii aalvezu dì Eaclliiip, cli'csv 
Jk teuMtie per lui? Questo è pur quell'E- 
«cfaibie Btfuo cfae allora quando AiiiUtoronte 
Ì^HB& ÌD gittdiil'o Filonico, sotto ti coi nu- 
. ne heersTi tutt'i tosi attì^ >■ pose dal par- 
tito dell!aecuMtore,- ed Ìftgrois& jl imtuero 
de'tooi nemici. Pure dacché tu con aria lU 
bravena «enteiiBiasli, che dovea«i o ealur dpI 
Pireo, o pagar tatsC] o traUerir ad uhi di 
guerra il denaro degli ^tetUcoli, o «cceltar 
le propoaizioni da Fitofrate dettalo, difroe 
da Inselline; dacrhè la pace nelle loro mani 
cangiò natura, ed intriatì, dacché Ctcliinc 
co' suoi conforti, cua le sue ribalderie maii- 
db ogni co&a io rovina, tn gli diventi in tni 
tratto amico, e gli ti leghi si slr^'tlniiii iiU:. 
Tu, che dinanzi al Popolo cai inasti di m;i- 
ledizioni Filippo, e giurasti per la vita dei 
tuoi tìglìuoli che bramavi vederlo sprnlo, 
sarai ora il protettore dì Esctiine ? Come don- 
que sì spegnetà ì) pagatore, se t'a>t(t|)eri .1 
scampare i suoi merreiiarj 7 E tu bc' (|ucIIo 
che dà querela a Maroclf, perrliè ib}>tì :ip- 
paltaloci delle tniniere riscosse venti dr.nnoie 
per ciaMheduDOj ed accusi Geaifoulc di oa- 
ctìlegio> perdio tre giorni dopo pone «.xte 
uuua nel biuieo ? c coitottt che baiiDO avuto 
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Im altro, e lo confnsaao, e tom OMTintf 
d* «Ter preso deoaro per tmare e eoumaiar 
h reviM àttnottti «lleatij coitoro non '«»> 
cwiite, Cobc^ ma gli tuoi «alvi? Pare que- 
lli aono nìifalti perìcolost t cbe HeercaDo 
■ottima anlivedenza e cusloclia : gii a)lri che 
fiiroDO il soggetto delle tue accuse appetto 
dei primi sono un nonnulln, una befTa- Vo- 
lete chiaiirrene ? udite: ci fu ♦■gli m Elide 
alcuno che rubasse il danaro pubblico? la 
cosa è assai verisimile. Ora TÌà: tra i rei di 
tal colpa ciii fu colà che prendesse a spe- 
gnere la liberti della Patria? nessuno. Ed 
Olinto, 6ncbè era in piedi, ebbe di cosi fatti 
colperoliT io eredo che «1: e bene; Olinto 
TOTÌnft forte ptr loro opera ? no, per mia (è. 
E a M^ara non credete Toi rbe si^rovasse 
qualche robator del Comune? La cosa non 
può stare altrimenti, e ciò ben si parve. E 
che per ciò? alcun di questi fu forse autore 
degli scompigli cbe colà avvennero ? niuno 
di loro v'ebbe parte. Chi dunque e quali in 
coleste varie città aon quelli che rovescia- 
roB lo StatOj ed insidiarono la francbeuadel 
Popolo? Quelli vel dirò io, che si recano a 
gloria d'esser chiamati amici ed ospiti di 
Filippo, cbe soli si credono degni d'essere 
Capitani, e signori; che affettano sopni gli 
altii autorità e maggioranza. E cbe?poc'«l- 
sì P^iloo ia afagara nm ta acculata 
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nanzì ai Trecento d'csaerne ito a Filippo, e 
non Tenne a cbiederlo in grazia Pteodwo 
per .ricchezze,, per lignaggio, per eredito il 
primo de' Uegareai? e a Filippo uuovameole 
H mand&V Glie ne addirenne? quegli torrift 
a Megara guidando seco una squadra di mer- 
cenarj, qoesH dentro tenne .mano alla trama 
ed agevolò il tradimento. E così Va: per- 
riocoliè non vi è coia più da tementi quanto 
ti patir die alcuno sia dappiù detlf muUilii' 
dine. No, no, non sia rlii muo}a,-0!cliì «am- 
pi a poata di tale o tal altro} xa^ Vwaotv- 
no, 0 il conflaoniuo le azioni ■iQsse'; e ùa 
la sentenza vostra alle cose, non| all' ahini 
TOglte conforme. QHiesto, Ateniesi^ è costume 
cittadinesco e di Popola Di fattp molli fa- 
tano in vari lem pi appresso di voi che go- 
dettero di potenza e d'autorità, «oinc quel 
Callistrnto, ed Àrislofuntc^c Diofanto, e qual- 
che altro innanzi di loro. Dove però primeg- 
giavano? JVe'Parlanicnli. Ma nc^giudizj fino 
ni ginrno d'oggi non fu mai chi piel elidesse 
d'esser da più delle leggi e del giura mento, 
ne soffrite voi c!ie ri sia. 

E perchè sappiate elie l.ircte i>eii più scn« 
no a guardarvi dì lor, clie a fìdaiveiie, vi 
leggerò le risposte degli Dei, i quali vie me- 
glio de'pubbliei animinìstratori dilcsero in 
ogni lenipo Ia Cillà voBli'a. Uecitu Lujito 
Oracoli. 
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ORACOLI C^) 

Udiate, Ateniesi,' quel che vi rìspomloTi gli 
Dei? e dì rhe cicdete voi clic v> pallino? 
Se U rbposta fosse data Ìii tctniio ili giierrai 
4|uesto vorrebbe intenderai dei C;i|)itani, cbé 
sono allora i cundutlieri ed i capi. Ma po- 
•cìaeliè cOill rispondon'o a pace f.ilta, i gi>- 
vernatui'i dello Stato con queste p^irolc vi 
additano : pet ciaccbè questi son ora i roti- 
dotlìeri e gli aj^giratori vostri, a questi ub- 
bidite, da qdeiu bassi a temer qualche fro- 
de. E la Ciuà, agginnge 1' Oracolo, tengasi 
unita 0 eoticoiile, onde abbia il med«timu 
spinto, t non appresti ài che altegr-arsi al 
nemico. E bene: pensate voi che Filippo go- 
drebbe pii\ reggendo l'autor di tante tristi- 
lue punito* o lalvo? salvo, afTè miaj chi noi 
sa ? Se dunque l' Oracolo vi commette di 
(ar che il nemico non abbia cagioa d'ai* 
legrarsi, Giove^ Dione, gU Dei tutti vengono 
espregHamente a commettervi, che uniti eoi 
medesimo apirito vogliate punir coloro che 
il nemico co'Ior maneggi assecondano. Ohi* 
mèi abbiala di fuori gli insidiaton, i.turei- 
manni di deatro : e Citta in«ene collegauia, 
V parUli Ira loro gli ufì^, aUeodooo (juelU 

(*} Mancem, 
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tt donare, queat! a ricevere, e patrocinar i 
consorli. Senzacbè anche per naturale dUcorto 
può scorgersi agevolmente, clic non v' è cosa 
più pericolosa e funesta, ctie il permettere 
che i principali cittadini prestino favore a 
coloro cJie nutrono animo avverso allajHipo- 
Ur liberti. Osservate per «ccerlorTeDe .eoa 
9iaU arti Filippo ai fesse signor d^ogdi co- 
sa ; e' con quali macchine operasse le pria-, 
cipsli sue imprese. Col comperare le pabbli» 
«lie deliberazioni dai venditori di esse, 'eoi 
corrompere i più r^guardevoli delle Cittl^ 
e fari! maggiori degli altri. Questi fiinmo gU 
■tramenìi che il fèron grande. Ora ambedue 
.que^ jnezxi. è Oggi in vostra podestà, ot« 
il vogliate, il rìtorgiieli di mano e renderli 
vani. DalP un canto col negnr P ascolto ai 
proteggitori dei felluni, e far loro conoscere 
elle non sono già essi i padroni vostri, come 
per loro ai sparge; dall' altro col gastigarchi 
vendette le fose vostre, e, ct& in modo ao- 
. leimcmente osservabile. Degno, Aleniesi* dd- 
l' odio vostro è bensì qiial<in(|ue uomo cha 
si fa reo di cotali scelletalezxe, e sacrìGca 
al DGinico alleati, amici, upportnnilà da cui 
Io stato buono, o reo di ciascheduno dipen- 
de j pur niiin v'ha fra tutti coijtoro che dob- 
biate abbonire più furteineule e più giusta- 
mente di Eschine. Cuneiossiiichè quell'uomo 
obe -neUa sua- prima comparsa a' «tcootupò Ica 
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quelli a cui m sospetto il Macc<lonP, che, 
primo e solo, s'ovvisò cs^cr colui ncmiro co- 
mnne dei Greci, poi J' improvviso si {<•' di- 
scrtor dello Stato, e'! bandcriifo di l-'ilippo, 
eomp non sarà degno di singolare abborri- 
mento e •«ppIizioV Che il fatto stia cosi non 
potrà egli (tewo negarlo, Imperciocrhé chi fu 
che dft princìpio presentò al popolo Isran- 
É||ril«;'sh*<e|^ «lioera spedito a voi da' vostri 

^ aiÀtò'll^fiiWcdia 7 chi gridava a gola die Fi- 
I)pp«- pi^sidiava il Peloponneso e la Grecia, 
'ÌlK^>*e gli Ateniesi sonniferavano ? chi (•■ce 

l Quelle el spesar, e lunghe, e ningniliche di- 
terìe, e sfoderò il decreto di Milziade e quel 
di Temistocle, e il giuramento dei giovani 
nella Cappella d' Agraulo? Non fu costui? 
Chi ci confortò a spedir ambascerie poco 
ttien ch'io non dico al mar Bosso, prote- 
stnndo che Filippo ordiva trame contro Io 
Stato de' Greci, e che a voi convenivasi di 
ìnvlgtlarcì, e d' aver cura della coniun liber- 
tà? non .fu Eiibolo che scrisse il decreto? e 
non Su Escliine che andò Ambasciadore al 
Peloponnno? Colà giunto, che si dicesse e 
parlamentaste sei saprà egli, ma quel ch'ei 
pOMÌ* tornato vi riferi, credo che ognun di 
voi sei rammenti. Filippo era un barbaro, 
lino sciaurato, una peate i gli Arcadi aarej>- 
bero lièti ettremodo te u<Kssero che Atepe 
■i désta, ft ù mette al governo dello cose 



tirroiivo ALL'imiBCMMk tZg 
pubMicbé. Ma dò ehe lo scandslenft tà ìf 
ntò •tranammlej dioeva e^i^ si. fu, etié mI 
suo rìlorno à abbattè in- Atrestìda cbe A 
partirà da Filippo, ed aTCva di sdutte cìroa 
trenta tra donnicciuole e fanciiinì. Haravì* 
gliosspne ogii, e domandi ad nn viandante 
chi fosse, colui, e cbe ttsohi era quello- ohe 
aveva seco? Afa comeìotene esser quello Atre- 
stìda, e quella una torma <ti Olintj dì cui Fi* 
lippo fece un presente a colui, n' ebbe onta e 
cruccio, e ne pianseecommiserò lo stato di Gre- 
eia, ch'era si inai avviata, che aveva perduto il 
senso di cosi gravi ignomìnie. Vi consigliava 
finalmente a spedir persone in Arcadia che 
accuiatiero ì partigiani di Filippo, percioc- 
ché egli area inteso che se la Città ne pren> 
desse cura ed inviasse Ambasci.idori colà, co- 
storo porterebbero la pena de' lor misfatti. 
In tal goiia parlò egli allora assai nobilmente 
e per modo degno della Repubblica. Ma poi- 
ché fu giunto in Macedonia, ed ebbe veduto 
il nemico suo e dei Gieci tutti, Filippo, par- 
lò forse più allo stesso modo? Ohimè! no; 
anzi disse non doversi far meniione de^ nostii 
maggiori, nè rammemorarne i- trofei, -uè dar 
soccorso ad alcuno : e volendo alcnni cbe vpff 
torno alla pace «e ne deliberintfe aDitamenle 
coi Greci, disse di maravigliarsi cbe, trattan- 
dosi di cose Toatr^ velette ctnsìgliarvi con 
allri cbe con Toi -atCM : esser' Fili{>j>o (pub 
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farlo Ercole?) Greco, Arcigreco, TalentiMinw 
|»rlaUH'e, «nialore kpasìrautìssiiao degli Atentef ^ 
«,Ma trevinirietmi (nroi coù fatlMioM e io- 
•enMtijclKiiounvei^ogiiivM» tn voi di c»f 
InnnìsHo e cbUiaaFlo barbaro. Or im non» ' 
che itMieniÌBri6 dal diebiirmif come poee 
dimLiSV 4Mt<R<«vfeUit^li, per .voatn A, 
M«bì ÌM!m9)| UMr «iMWÌ (li*cn<>lÌagiug«if| . <^< 
^'l^WHt^ibHwADnii.Don l'aveiae iDdoUo 
• Ateordur da «è aleaio? Come? Quctt'E> 
•ebioe che abborriva Ali«atida per le donne 
e pei faoeiuHi d' OIìbIo^ ai odtega p« oo« 
. FiUwral*, cfae d<Hine libere pur d' OIÌDl<kcoi>> . 
éouK seco ìd Ateae per abusarne? eoa Filo* 
frate sì celebre per U «rorreUa sga tiUi cbe 
voltando infaiD«rio aùa fa mettieri [d'aggiun- 
ger altro M suo noBie : aUnlecbè al wlo udir- 
si «b' egli^lcnne donne ai ami dietro., no, 
non c'è tra voi tricuBo.obe non oomprenda 
a qual ufixio ei le seibi, e non sentn di quelle j 
tnPscliinp pietà. Solo il misrricordioso Eschine ! 
non a' inlenrrisce per (jiielle, e rrsgiiarilando ' 
al loro (Irstino non compiantie la inescliinità ' | 
della Greci^i, la qiial pur soffre che le donne j 
de' coiWedci ati in pitele confederalo sieno dui 1 
suoi Ainhasciadori cariche di vitupero e di 
tstrazio. Censì vena egli a piangere sopra so 
slesso, e for$' anche farà venire i figliuoli suoi 
e inftleraglivi inn)<iiz>. Ma voi, Atenipiii, a 
qurklu ju-opoa^ peuiate clte i figli multi 



DigilizBd by GoOgle 



Ideiti pi «miei Tffllrì SOR ora u-hiaTi, o Tan- 
IH) Inpinnntlo e litnosìnando per coalut colpa, 
de' qitnii è brn più ginsfo avpr rompassione 
che dì quelli fli un traditore e mal iialo pa< 
àre: e pen.s^tR insieme cIia coftiii obbligando 
a quella sciaiirata pace anche ì posli^ri, tolse 
ai vnslri figli medesimi Ga la speranza di ri' 
catlarsi. Né vi raoTano le sue lacrime, ma sov- 
vengavi che questo èrunmoclievi comandi 
di spedir alcuno in Arcadia che i parligi.itii 
di Filippo accusasse. Or voi non avete me- 
stieri di si lungo viaggio, nè d'ambascerie, nè 
di spese: basta solo che ciascun di voi, arco- 
standosi al tribunale, secondo la santità delle 
leggi e del giuramento, oFTra il suo volo alla 
Patria contro colui, che dopo aver comin- 
ciato dal magnificar le battaglie ed i trofei 
della Città, c d'essersi rimenati per borea i 
nomi di Maratona e di Salamina, com'ebbe 
tocca la Macedonia proferì nuove e strane 
sentenze, che non dovevasi ricodar i maggiori 
uè curari loro trofei, nè dar soccorso ad aU 
cnno, néconiultar in comune cogli altri Gre- 
ci, e poro meno ebe non V ordinò di spia- 
nar le mura* Voci ÌDd^ne e vituperose, Atc-' 
nieai, ed in neii«n tempo non mai più intese 
tra Tcd. Concioiftiaché qoal è mai tra' Greci 
^ tra' Barturi fiosl straDanente inseilaato a 
«ibai avrerao alla Città nnttra, che ae gli foue 
rlduetto, dinuatj kaod egli dcana parte di 
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- Grecia che aveue conservato il tao nome, e 

fosse abitata dai Greci, se i maggiori nostri 
in Maralona, ed in Salamiiia non avc.Hscro fin- 
che pe' loro posteri fatto prove di cosi eroi- 
ca virtù? qual è, dico; fra tutti che noi ne* 
gasse, e non afTcrmasse prontamente che lutto 
a quest'ora sarebbe pruda de' Barbari ? Quel- 
la lode adunque di cui a quei grandi uomini 
non sarebbero avari i nemici stessi, vuol ora 
Eschine che sìa tor negata da voi, da voi lo- 
ro discendenti: e perchè? perch' egli abbia oc- 
casione di toccar denaro, Pure fra tiitl' i beni 
del mondo la lode dei fatti egregi è Ìl solo 
del quale anche i morti sono partecipi: questa è 
la sola, propria ed incontrastabile possessione 
che loro avanza; sendochè l'invidia dopo 
morte non fa più guerra. Chi dunque quei 
bennati spiriti del giusto onore defrauda, vuol 
ragione che sìa disonoralo egli stesso, e che 
da voi facciasi de' maggiori vostri vendetta so- 
pra l'indegno oppressore della loro gloria. 
Con cosi fatti discorsi avendo tu, ribaldone, 
lacerate, e per cosi dir manomesse le gesta 
di quegli ^t oi, mandasti ogni cosa in rovina: 
per quL'sta via ti sei buscato poderi, e sei di- 
venuto gran maestro ed uomo di conto. Per- 
ciocché egli è (la osservarsi, che innanzi che 
la Città fosse da lui di tanti e si gravi colpi 
ferita, confessava d'essere stato notaju, ed 
areva a voi gran mercè de' magialiati com- 



IKTQHKO ALI,* AMBiSCBRIA 

m»ui, c faceva il moderalo ed il modesto.. 
Ma poaciaché giunse al colmo della scellerag-* 
fbae, rìixò la cresta^ e se alcuno scappa a 
chiamarlo coi none del suo primo ufìzio, to- 
sto (li M fa nemico, e se ne richiama agra- 
meDte e passeggia per la piazza colla vesta 
tino alle calcagna, appajandosi bravamente 
con Pitocle, e gonfiando le gole, e si boria 
d'«aser tra quelli cLe sodo gli ospiti e li di- 
aMstisi di Filippo, razza nemica delta CiUàj 
•he vU^Mttde Io Stato, e i nostri ParìamoiU 
•hìama ggauOibuglio e farnetico. E costai ne 
i ano dei primi, coslot, che, por testé, ado- 
rava divo(aa»«te il ««lueolo. 

Ma veglio ora sponrì sommarianeiite con 
qual sottile mditia Filippo^ associatosi con 
questi rìtMÌdi, abbiavi solennebimte gioBU- 
ti; perctoctilié è veramente prezzo dell'opera 
oiiervare tutta t'^orditura di quetta trama. 

da princìpio desideroso di pace, sendo 
il ano paese saccheggiato da'corsali, e chiusi 
i neretti , .onde nea poteva de' suoi averi 
trarre alcun frntlo, mandò qua Neottolemo, 
ed Aristodemo, e Tesifoete che portassero ìa 
suo nome parole cortesi ed amorevoli. Po*' 
aeia come noi Ambasciadori ne andammo ad' 
esso , coodusse ineontanente costai , eecioo- 
che fiaDchflggiuto i)uel ticisto di Filocrate , 
e noi altH amatori e difendìtori del ginste 
MpnSicm». Seriwe tachp a voi nu kll«». 
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rt, rien«. quale pi inriiiolmcnle aveit riporta 
la ■p«nMU di olipner pace. Ma non pertno- 
to non pbt«T«- egli tentar mtlla <li grande 
eoairo di tm^ vp prima non avea spenti i Fa- 
CMÌ. L» coM non ci-a agevole ad e^pgiiirsl. 
Pmioeebi 1« sue cose erano qnaai per fo. 
ìee Mi* fortuna ridotte a late, che od egli 
. MOO poteva mandar ad enetto alcuno de'auot 
dÌB^BÌ, 0 gli conveniva mancar di fede; sprr* 
giiirarf, e far tealimonj i Greci ed i Barbari 
deHa sua triitizin e didealilli, Goiiciowiaebi 
s'egli accettava per alleali i Foceiì , e con 
noi gli ehìaMSTa a parte del gìaranenlo, gli 
era forza romper la fede giurata ai Tebiù 
ed ai TeuaU, ai primi de'qualtavea promés- 
so di farli Signori deHa Beoda, agli altri di 
rimetterli in possesso dell'antico' diritto di 
Anfìztoni, Se poi ributtava i Focesij come 
era appunto il guo,inteDdimento, bea s'ovvi- 
Mva che voi noo Io IflscierMte ire 'ìananxt, 
ma spedireste soccorso alle Termopile , eo- 
rae di fermo avreste fatto, se costui non tì 
avesse gabbati: il che se accadeva^ avrebbe 
egli tentato invano di sforzar quel passo ed 
ÌDoltrarsi. Né ciò aveva egli mestieri di tn- 
tendeilo per l'altrui bocca, ma ne avea fatto 
prova egli stesso. Perciocché quando al pri- 
mo tratto Filippo el^be rotti ì Fooesì, e ta- 
gliato a pezzi i soldati inaieme col )or Ch- 
pìtAM Onoaarcd, tuttoché ai GrMw, né Bar- 



Digitized by GoOgle 



inTOr.KD ìli.' AMBASCERIA I^B 

hnro non movesse a dar soccorso a quc'ini- 
SPii, firoirtiè voi soli , non pure non pass& 
innanzi, né fece vorun.t cosa dì ciò che avea 
disegnato, ma non osò nemmeno accoslarii» 
Quanto meno adunque poleva egli allora 
sperare ili petieirar n^Ua Grecia malgi;ado 
vostfo, quando le allre circoslanie non era- 
no per lui le piti avventurale. Scontenti i 
Tessali, recalcitranti i Ferri, vincitori i Fooe- 
<!, rizzato un trofeo dei Tcbani ; che sardi^ 
be se a tutto ciò .si agginnf èva l'intoppò de> 
gli Ateniesi? Né tampoco poteva egli sperar 
gran fatto' nelP arme , se non chiamava in 
floccorso la sua malizia. E bene : come ver- 
rò a capo de'miei disegai senza ob'io sembri 
ttè ramtitor, ni spergiitro? Come? Col trO* 
var nd Ateniese cìie inganni gli Atenieai per * 
aie: rosi la vergi^mi del fatto noa sarìi mia, 
mi di quello. Qaindi è che gli Ambawiado* 
ri di I^ìppo d annon^iarono ais da priaot* 
^o, ch'^ eadodera dall'ieoordo i Foceai, 
aia ben tosto (opraggiviitì eoalere oi venne- 
n dtceado non tornar bene a Ftlìpfio il eolle^ 
gani eo'Focèti pateaemeate a cagio» dei Teb*> 
ni e detTesnJi^maolie, s'egli otteoetsela paet 
ed avesse in raa balia le oos^aatisfrrdBbe pie» 
ulanieirte alle TOttre brame. Con taK tfMrui- 
ze, preparaliri ed aHettamentì vi carpi e^i 
la pace nenia, che i Foeesi ci avesser parte. 
Gonvettiv« povcia HUipedini die non •'toviaf 

T. IT 10 
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se soccorso alle Termopile, al quii uopo sU' 
vano già pronte sull'ancora cinquanta galee, 
acciocché se Filippo s'avviasse a quella volu 
{liei coDtrastassero. Or via qual nuova ma- 
lizia ritroverò ? Ruberò loro it tempo, e con- 
dorrò la cosa per modo, che il colpo giun- 
gerà air improvviso , tal che non potraoDO 
uscire, netnmen volendo. Ed in ciò appunto 
i Tostri fidi Ainbasciadorì si adoperuooo ì 
pmh'ioj cenile più volte udiste , ino potei 
partirmi, e benché wttui noleggiato una bar* 
ca per ci& non ebbi Ilcenaa d'andarmene. 
Ma d'nopD era inoltre far il, ohe ,i Focen 
tivesiero fede a Filippo, e gli ai destero spon- - 
taneamente, accioceliè vcirun iadogio non in- 
trattenesse la éosa, e intanto non ascisse da 
voi qualche decreto alle sue mire conirarìo. 
QuìmÌ è che gli Aotbasciadori vi promìse- 
ro che i Focesi urebber salvi. In tal guisa 
ae alcono (così avvisava Filippo) non ha fe- 
de a me^l'avrà a loro, e ni sì darà. Gli Ate< 
tàen poi gl'inviterò io a venire , accìocctiè 
(ardendo cbe <^ì coaa debba riascire a lor " 
grado, non mi diano impaccio co'Ior decre- 
ti: ma dall'altro canto i loro Àmbasciadori 
KK ammulicraniio con così belle promesse, 
che qualunque cosà addivenga staraimo a 
vedere senza sconciarsi. Fer tal guisa, e con 
questa sQttilitsitaa trama d' astuzie , coteite 
abbomineToJÌ p^U raattdMrwo ogni eoM in. 



rovina, Noi perciò ben tosto nOD .vedemmo 
^ià ristorarsi Tcspia e PUtea, ma' iidimmò 
poste sotto il giogo e Coronea eà Otrcomé^ 
no^ e in cambio' che si Eaccassrro le born4 
«tl'altecft Tebe, furono atterrate le Btiira del 
Focesi alleali. noatrì; e da chi? da'Tebast' 
niedesiiiAij da que'Trbanr cìie ai detta di Zr 
'■chinRf doTeyano essere sperperati e dUertt ) 
r l'Eubea, cbe dovea darctsi in rìcompensk 
d'Anfipoli, è cinta di presidj Macedoni e Fat^ 
ta una Fortezza per baltei ci; e a Grranto t: . 
a Mpgnt-a non si cessa di tender insidie; £) 
non elle ci si renda Dropo , slam costretti 
a prender l'arme prr Diitno e Panatto, co> 
■a , finciic Furo ì Koccai , non acceduta mai 
più; e tanto è lungi che si osservino in Del* 
to le iiaEionali cerimonie, e riscDOtansi i de* 
nari d' Apoìio, che anzi ì legittimi Anfìziont 
sono bbaodìti e raminghi, e i barbari Mace- 
doni, non ma) più ammessi al Consiglio > ti 
loro grado si usurpano j e se alcuno fa pur 
motto dei denaro sacro , è precipitato dalla 
rocca j e la Città ha perduto la precedenca 
nel consultare l'Oracolo, e Ip stato della Città 
è. ormai . divenuto no enigma: 'colui fe'cìi) 
che volle « e pur non mentì; vói spet-asle 
meraviglie, e non aveste che danni , e beffe J 
e parvi d'essere in pace^ e siete a peggior 
. condiiione che in guerra; e costoro per Cìb 

.ebl»ro lalario dal nenficoi noti da TolpeDa< 
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E certo chf abbiano essi rendulo la sabitc 
piibbbca, e re ricevessero il prezzo , rrnlo 
che a molte prore ne siale, giìi pienamente 
convinli , e lento ili ron far cosa rontrarìn 
«1 mio inlendimrnto, rioè cIip, Tolenftovi pur 
chiarire di cìh cli'è rhiaro, venga senza vo- 
lerlo a recarvi iioja. Pure udite, di grazia, 
•nnlie questa. Ditemi per voslra tè: Ita gir 
Atnbasriadori spediti a voi da Fili)ipn, tiac- 
cene alcuno. Ateniesi, al quale vi prrndi'csc 
voglia di rÌE7.ar nel Poro una alatila dì brnn- 
«0? O di accordargli il villo nel Prititneo? 
D di premiarlo con venin altro dì q-ie^ do- 
ni, con cui sì onorano Ì beniTallori dello 
Slato? noi credo io già. E perclié cih (sen- 
doclié voi non sìeie né ingiusti , né scono- 
scenti, ne miseri)^ perchè quelli, rìspondere- 
tWf fecero lutto per Filippo, nulla per noi. 
Cosi diresLe, nè a Iorio. E benej credete 
forse che a voi soli si faccia sentire questa 
jaginnc, a Filijipo no ? c lo tcnele voi per 
sì dolce che voglia colmar di tanti c di tali 
doni costoro p*'rcliè vi spn irono con zelo e 
cou l'edcllà? Appunto. Guardale un po' co- 
ni' egli accolse Egeaippo, e gli altri che an- 
darono con esso hii. E per tacer d'altro, non 
La egli cacciato in bando il Popta Srnocli- 
de, perche come suoi concittadini gli avea 
slloggiati in sua ca&a7 S' eì dunque chi per 
Voi Ifgaimcrilc b' adopera traila così, gli al- 



urroBso all'ambascibii i^^ 
tri a cai li moslra ai rortrse e »i largo, Ibr- 

è che più a lui. che alla lor patria - ser^ 
vissero. Còsé si chiare hanno ancora meslìcri 
di teslimonf, o di prove? £ un'arme sì for- 
te la vi lascierele scappar di mano per l'al- 
trui ciarle? 

Nova cosa e strana a dir vero mi fu detto 
poco dianzi da non so cbi cli'Escbine s^ap- 
parecrhìa ad nccusar Carete, e coh questo 
ripiego, c colle sue ciance spera di traviar- 
vi e deludervi, lo per me non dubito d'af- 
fermare, che se vuoisi esaminar la condotta 
di Caretc, si troverà ch'egli dal suo canto 
vi si mostrò in ogni cosa utile e leat citta- 
dino, e che solo per colpa di costoro, che 
colie lor corruttele guastan le cose, dpvete 
Inciampar e soccombere. Ma si conceda ci& 
che ei pretende : quanto Eschine vuol dir. di 
Carde, tutto sìa vero : una tal* accusa è nòn 
pertanto singalarmente ridiosta. Conciossia- 
cliè io nop accuso gik Eschine di ciò che 
accadde alla guerra (tocca ai Capitani a ren- 
derne conto), nè della pace fermata dalla 
Citici ma jnsino a questo punto lo lascio 
.cheto. Che dico io duntjue, e di che inco- 
mincio a gravarlo? di ciò che, sondo ferma- 
te i) punto defla pace, aderì a Filocratc ìti-> 
itaiiz) che a qiielU che decretavano H megliM 
che accettò presati; eh? nHU. ueqbda -aitk> 
tHucèria eoiuumit inaU2Ì!M«ppqte il temàot 
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e non esegui veruna cosi ili qnnnto Toi gli 
ordinaste} che ucroUò la Citlà e fece' andar 
tutto a male col inellervi innanzi la speran- 
ti che Filippo farebbe luHo per noi ; che 
poscì», quand'aliti vi avvertivano a guar- 
darvi dalle sue insidie, egli lo difese e vi ad- 
dormentò beilumente. Qucst' è, Ateniesi, ve 
ne sovvenga, quest' è, dico, di eh' io l'accuso, 
perciocché, se la pace fosse atata giusta ed 
onorata, se costoro non gli avessi scorti pec 
traditarl e corrotti, io avrei anche accordato 
loro elogi 9 corone. Ma i peccati di tale, b 
tal Capitano col preitenle giuilivo non haik 
ohe fare. Imperciocché qual Capitano ha 
perduto Alo? quale i Focesi? qual Dorìsco? 
q^ual Cersoblette ? quale il Munte Sacro? qiiiil 
.le Termopile? Chi fe'si, che Filippo, viag- 
giando sempre per terre di confederati e d'a- 
mici, potesse entrare a suo talento nell'Atti- 
ca? chi ■oggiogb Goronea? ch> Orcomeno? 
chi •UccA da noi l'EMbéa? chi .testé Mega> 
ra? chi fe' grandi e podèrósi i'Tebain? Di 
tante e di tal! cose hiuna fu che andasse a 
male per col^ (le' C^lfaRi : ma Fflìppo 
ni gHad«gii& oèlla pace per la voatav oieM 
coadiaceDdenia, cioè a dira per le maliiie • 
corruttele dt qoèfti perfidi S'egli edanquc 
■capperi da'qneaie ricerche, 'e andrà aggi- 
fBiii^s^ e tutt'altr» dal domandalo rispon- 
. itìò, ttrÌDgeteloj Ateaieù, e »i dUcgli: au 



tf f ntU ora di Capitsni, o Etchiof , né A 
chi t? ambii' (H.cift; non ittar dnnqné « £ip> 
tì <he bài altri complici dell'ecoidb de* F«- 
Msi, di'selo cbe tu non ne •s'I'aatorfl e ì»l 
ibottra. E £be 7 se Garete in qutdohc eoM 
peccò, perchè scappi tu ora a dargliene c»* 
rtcOj e noi facesti piuttosto allorcbè al Kn* 
dacalo soggiacque? per questo sol» aarertl 
degno di Aorte. Nè Tenirci."a dire che la. 
pace è tiella cosa e giovevole, percbi «e Ift 
Citlà fe' la pace, niuii te ne incolpa, tna che 
la pace per tua cagione non sia brutta, e 
Tcrgognosa, e piena di fallacie, e di danni» 
questo dimoslraci; perché questo e, queat e 
ciò di che fosti accusato e cooTÌnto. Se in 
questa guisìi, o giudici, ve gii fate incontro, 
vedrete chiei non avrà che rispondervi; solo 
cosi air impazzata alzerà la voce, e farà schia; 
mazzo. Intorno a che forza è pure ch'io vi 
ìntrattengH' alcun poco. Perciocché odo eh « 
se ne boria altamente, e spera di sbalordirvi 
con colesta sua teatrale sonorità. Ma voi sa- 
reste ben fuoV di senno, Ateniesi, se colai 
«he alior quando rappresentava le sciagure 
di Tieste e di Troja lo ributtaste, e caccia- 
ste di Teatro edile fischiate, e poco men 
che noi lapidaste, sicché infine perdette tt 
vezzo delle Sue sgraziate terze, parti, ora che 
BOQ pià Balla scena, ma negli uffizj più gr»- 
vi (Mb B^n bW ic» miar«te «dm e mAnét 
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l5) ABtMÀ Al DRMOSTBRS 

non rappresentò, ma commise, voleste come 
ben vociferante ammii'arlo, Non piaccia a 
Dio, Ateniesi, clie vi colga questa pazzia: 
pvc si fa prova d' un banditore vuoisi guar> 
(l«re se ha buona voce-, ma in un Ambascia- 
dote, in un uom di Stato, lealtà, grandezza 
d'animo, amor del retto tr del vostio bene 
ricercasi. Io così non ammirai Filippo, A le> 
BÌesii ammirai la ' Patria, ed a quella guar- 
dando, riscattai prigioni, e non suCerai di 
commettere vcruu atta vile ci abbietto. Ma 
•Oìtuì ai pittava, a' piedi del iUacedonPj ed 
a lui ciàDlava Inni, e n facea beffe di At^ne. 
Del retto, qaalor U fMondÌA. 9 U piena e 
fanwta qualuaqHe ultra dono lo scor- 

gete m uomq d' onesta « generosa indole, 
dovete come di pubblico e cnmun bene al- 
legrarvene'. ma se così fatti doni cadono ia 
corrotto e nMlvagip, a schiavo d' ogni 
vii guadagno, chiudetegli l*«r«aplH0* Atenie- 
tàj e- «ditelo eoa «bbomiaio ed acerbità 
P«rei*cchi la teìsliiiai ofc ac^usU «ledìt* 
di nantria, acquista inaieBie maggior font 
peraoacenrL Or .non vedeta voi qnanta no)a 
ebbe a soffrir la fiepul^ioa per quelle rae« 
demna qualità ond'à' noonata ceUiii? Ri* 
]^easrte perì che l'altre fasolLà tutte iMuna' 
iolTtAMca e naturai forza su cui a'appoggia- 
na, nta T eloquenza, ove le maaoM il b.iot 
degli atealtatèri* laague e vieo meno io un 
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ponto. Non altrìmenti dunque doreta adirlo 
' che eovofi un pbaldoi vn corrotto, an oe- 
aÙM giunto del vero. Nè per gli altri af<' 
fari «olUnlo, ma per qi^egli stessi che avete 
or con Filippo, vi sarà in ogni modo g»- 
Tevole il condannario. Perciocché, o quegli 
una vofta s'indurrà ad esser giusto colla Re- 
ptibblica, ed allora cangerà costume (sendo- 
chè ora si è prefisso di comperare i pochi, 
e ingannare i più, ma come sappia che co- 
storo furon' puniti; ceri^erà in arvenire dì 
piacer al maggior numero che d'ogni comi 
è Signore), o vorrà perseverar tuttavia nella 
sua sfrenata insolenza, e voi togliendo co- 
etoro dalla Città, verrete con un sol colpo 
a toglierne via tutti gli altri clie sè stessi, 
e la loro oj>cra al nemico nostro consacrano. 
Conciossiacliè se quando pure temevano di 
portar la pena osarono farsi rèi di tai col- 
pc, che credete voi che abbiano a far, poiché 
non teman più nulla dal canto vostro ? qual 
Euticrate, qua! Lastene, qual altro fellone 
potrà star appetto a costoro? e qual altro 
dei cittadini non intristirà quinci innanzi 
veggendo che chi si vende al nemico, oltre 
l'ospitalità del Macedone, acquista ricchezze 
fd autorità ; chi poi si mantiene onesto, ao- 
i sacrifica al pubblico le sue sostanze, non 
guadagna che impacci, ìnimicixie ed ìoTÌ" 
«7 Al^l BOf AtCBÌeai, ni alla ^oria roatra. 
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né alls religiosità, nè alU aicaretaa, uè' ad 
àlcun altro rupetto non giova ehe ridallo 
assolti costoro) giova bensì ehe paniti con- 
Tenerolmente, ed ai Cittidlni ed- ai Gfeot 
tifai Mrrato d'esemptot ' 




RELAZIONE 



UBILA PRIMA, AMBAseiftlA 



A FILIPPO 
tRAm DALLA RISPOSTA DI ESCHINE 



fare non da me, ma da Demostene e da Fi- 
locrale ebbe principio. Del resto nel cors6 
dell' amb:isccrìa volle egli aver con «(^ »• 
'muiie la mensa, e l'ottenne, da nié àon gUr^ 

■ ma sibbcne da Jatrocle e da &g)aOcreontò 
di Teneilo, Orator de' Confederati; Qui egK 
□el viaggio afrertna averlo io aVTertitb tH 
doversi guardare da (jòel fìirfkntone Al Fi- 

'locrale : prUUM measùgnk. ' Pttiiaethi come 
Hvrei òtaùy inaatlìmarlo - centra' Filoertte , 
quand'lo aapevtf ch'egli n'era stato il difen- 
sore' Al^r'acsuta 'Si à^tìtOa oontiu le l«ggtt 
« ché Filocrale « «dllega sdì' deatinft ? ni, 
kiciaiido ^ato, iuA Ambaidulori vìag- 



{uDÌti di Deoioitea^j uom festidloio ed im- 
, pronto, t'tltn fu mail' Di f^tto atando wA 
' %uitl Sa ptedero cfi- quel- ohe pe» mi irtMe 



Ad. 



lunqiie tutto il maneggio di questo af^ 




Digilized by Google 



|9ft uLiiion DSLik niMA 

> iinif e dicendo Cimone cb^eì temevi non 
forte Filippo nel totUner le tue ragiooi ci 
toverchiaue; egli, portoti i ridere, dine, 
che avreblw ditemte fonti d' iaeiùcalnl fii- 
floodii, ebe ialorm «d Aii8pdi e «R* orìgine 
dclU gitem «v» tali cote a dire, che avreb- 
be fatto « Filippo la-barba di stoppia ; cbe 
pii? dargli l'animo dì far ti, che Filippo 
tpaiftut .Avj^poU agli Atpnieii, e gli Ateniesi 
ncbiamaMero dall' eiìlìo Leonteue. Ma per 
non tenervi a disagio rantmemorantlovi tulte 
le millanterie dì costui, come prima giun- 
gemmo in MareJonin, alabiUmmo fra noi die, 
tendo dinanti a Filippo, il più altrmpalo 
parlasse il primo, inji gU altri secondo I' e- 
tà : ora il più giovine di tulli, era appunto, 
come ei diceva, Demostene. Quando fummo 
chiamati dentro (di graaia, o giud$ei, fato 
prova d' ascoltar mi attentamente, percioccliè 
quindi conoscerete e la costui atra bJ) oc eli e v ole 
invidia, e la strana codardia, e squisita 
malizia, c le insidie da lui tese a' suoi coo- 
vittori e colleglli, tuli che non so se alcuna 
osasse tenderle ui più sfidali ncwici).,,. Udii* 
adunque quali ragionamenti abbiam noi tc> 
nuli ia prjo' vostro, e quelli il gran sostegno 
jella patria Demostene... Avendo già i più 
AttefBpali compiuto parlando V uCzio lorp, 
,tocc& a far parale «nclie a me. Ckeccbe d» 
IttB /lUiir* Jt disaie, cbcccbè da F|%f*o. 
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AVBAaCBnlA A FILIPPO t5^ 

fu risposto, IO già lo sposi a parte a parte 
nel Paflamenlo; ora dunque non farò che 
rammpmorarTi i sommi cupi. In primo liiogO 
fìì rammrnlni In l)pncvolenza paterna, ed i, 
tanti bcnrfiej di cui Aminta padre di Filip- 
po colmastr, gpnxa lasriaroe pur ttnoj e tulli 
per ordine annoverandoli; poi venni a quelli 
di cui Filippo slesao fu leslimonio e parte- 
cipe. Morto di freseo Aniinta, Alessandro il 
maggior de'fratelli appena garzone, Penlìcca 
e Filippo ancora ranciulielti, Euridice toro 
madre abbandonata e tradita da quegli «lessi 
che le sembravan dimcsttri, invade il regno 
Pausania. Costui, benché fuoruscito, aveva a 
cagioD de' tempi molta possanza, stanteclié 
abbondava di parlìgìani,ed aveva al auo wr» 
vigio molte soldatesche di Grecia, e s*era gi^ 
fatto signore d' Atitemunte, di Ternià, di Strep* 
aa, e d'altre Terre e castella, ed i .Macedo» 
m, discordi fra loro, Iièn più lui che ^ fa- 
ràigtia regate favoreggiavano. )n tal meo- 
tlansa di cose, ifccadde che gli Ateniesi spe* 
dissero Ificrate eletto Capitano ad AnHpoli, 
allorché qu^popola'ni avevano la terra sotto 
di sé, ed i frutti dì quel distretto s' appro- 
priaTanOj Giunto adunque in que' luoghi IR- 
crate tao poche tiavi, piuttosto per i^pìar 
io stato <lrlla icill^ che per porvi assedio^ 
tosto, diss*ió,.tua madre, o Filippo, mandò 
ebìanandolof je 'mei^u tra le mani d' IficraU 



I^R RET.tlEiriMt HELI.l DìlMi 

il tuo fralcllo Pcrilirca, .e te ancor l>ambo-\ 
lino sull<^ aac {^inocchia disleso, Àminln, dìs- 
t'clla, o Iftcratc, padre dì <]ii<>ali fanciulli, 
te, mentre visip, adottò per figlio, e cogli 
Atcnif^si ebbe sempre Iriile e fula nmiciiia. Tu 
dunque dal tuo canto sei n questi fanciulli 
fratello, da quel della tua città ri sci allealo 
ed amico. Perciò ella gli porgeva i più caldi 
ed affettuosi pripghi perché volesse mostrarsi 
tenero di voi, di sé, dello aitato, della eomii- 
ne aalvesza. A queste paiole impietosito ili- 
crate, cacciò dalla Macedonia Pausama, c la- 
sciò a voi sgombro ed intero il regno pater- 
no. Appresso venni a parlare di 'rolornmeo, 
alle cui mani la somma delle cose pervenne, 
e mostrai com'ei fesse opera di sconoscentt: 
e malvagio uomo prima contrastando all.l 
Città l'acquisto d'Anfìpoli, poi collegandosi 
coi Tebuni nemici nostri. E paiinieuti andai 
divisando dall'una parte l'ingratitudine di 
Periticca, il quale salito al trono sostenne di 
guerreggiar per Anfipoli contro A' Atene, dal - 
' l'altra la generosità e l'indulgenza della Repub- 
blica, la qnale, benché offesa, benché in guer- 
ra superiore ad esso he, non pertan to. Bendo Ca- 
pitano Callistene, s'indusse ad accordargli la 
tregua, sperando pnrecii-'egli vorreblie quando 
cbe fosse ascoltare i dettami dell'equità. E ini 
Venne anche fatto di smentire la calunnia che 
l'era iparsa,chc Callisieiicpcr la suddetta tre* 



gas AlU eon Perdicca, e ooa già per «tire sne 
colpe, fa metso ■ morte.* Com' ebbi detto ci&« 
OMÌ asulir Filippo direttamente, riraprore- 
randolo perefaè avesse voluto succedere al 
fratello nel farcì ingiuria. Di quanto io diasi 
allegai per teslimonj le lettere, e li decreti 
del popolo, e l'accurdo atesso di Cailislrne. E 
facendomi da capo con tutta la. chiarezza e 
I' accuratezza che domandava la cosa, gli 
parlai dei titoli del primo acquisto, e del 
nome dì Ifotv Strade che avea quel luogo, 
e dei figli di Teseo, tra cui Acamante é 
certa fama die avesse in dote dalla mo^e 
tulio qn'el li alto...; indi m' arrestai a quelle 
prove che non coli' antiche tradizioni, ma 
Coi fatti recenti i nostri dirilli convalidava* 
no. Perciocché, sendosi fermata l'alleanza 
cogli S(iarlani e cogli àltri Greci, Aniinla, 
uno de' Collegati, adendo spedito un asaes- 
Bore al ConMjjtio, lendo egli lìbero disposi- 
tor del suo voto, deliberò che Anfipoli, citlà 
degli Ateniesi, dovesse cogli ajuti degli altri 
Greci espugnarci, e agli Ateniesi medesimi 
restituirsi. K di questo comun decreto dei 
Greci chiamai a testimonia i pubblici archi- 
vj, e i nomi de' popoli che il decretarono 
tratti dagli arcliivj stessi gli posi innanzi. 
Quel dritto adunque -a cui Aminta tuo pa- ^ 
ire al cospetto dei Greci tutti non già colle 
purole, ma col aiHi voto cod tanta tolenniUi 
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i6a BiLizinicc della pkimi 

rinunciò, non è, diss'io, gìnsln rosi che tii 
ora di lui nato vogli arrogarldo. Che se 
credi di polerlolì arrogare per aver presa 
coli' arme quella ciKà, jiohrstì, non v'ha 
dubbio, tenerla a ragione per Ina, quando 
acqiiistalala dirittamente sopra di noi per 
diritto (li guerra la possedessi. !\rn se una 
citi!» dfgli Ateniesi ritogliesti a quelli di An- 
lìpoli, non C di loro la Terra rlie lu posse* 
di, ma nostra, né la guerra ti dà yerun ti- 
tolo sopra dì essa. 

^^oine queste ed altre cose ebbi delle, mi 
tacqui, e 1' ufìzio d' Ambascindore Jorcò fi- 
nalmente a Demolitene. Ognuno te,e gli orec- 
elii, e gli affuò gli occhi nel volto, aspet- 
tando d'aver a udire 1' ultimo sforzo della 
più mìrBcolosa eloquenza. Perciocché a Fi- 
lippo stesso, ed a' buoi cortigiani ed amiri, 
come fli seppe dappoi, era giunta la fama 
delle sue sbracate promesse, Sendo adunque 
tutti rilli ed inlesi per ascoltarlo, qnesto 
prodigioso Oratore bÌ cava a stento dalla 
Etrozza un esoidio sotlcrraneo, ed ngnuiz- 
zante di pauia, e come si fu un cotal poco 
avanzalo nel racconto dcllfl cose, ecco che 
d'improvviso s'intoppa, s'arresta, stropiccia 
il rapo, vuol pur parlare, non sa più che 
(i raccapezzi, suda, balbetta, ammutisce. Fi- 
lippo svendo compasaioii del suo stato, prese 
a confortarlo con buone parole, e gli (Umv> 
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noB era in aat Teatri^ onde tcnam. 
* ergere icJie gli fosw iMMMidtita. aaa gM^ 
^gmiaj prendesse- pur animo, ed a ttn 
MP agje e a "poco a pòco tornasse in «e»,s 
dicesse pare quanto egli s'era proposto. Bb 
come il meschino ebbe una volta scompigliato 
lo spirito, e il suo fido scritto gli usci di 
mente, non gli fu possibile di riaversi; e^ 
tòrnato naovament» a parlare, destò naora- 
nente rìso e pietà. Alfiae stando tatti in ìk 
lenKio 1' araldo «i, ordini d* uscire. Poichi 
noi fummo soli, qneato valentuont di Demo- 
eteoe con un ciglio aggrottato, e col viso 
dcirarme, si accosti a me, e, che hai ta 
fatto? mi disse, tu ci hai perduti tutti, la 
Città, i confederati, ogni cosn. Send' io. col- 
pito da queste parole, e non pur io, ma i 
colleghi tulli, e chiedendogli ragione di tal 
novella; e che? ripigliò, t' è forse uscito di 
mente, come vadano le faccende id Atene ì 
Non sai tu che il Popolo c stanco di guer- 
ra, e non ne pub più, .e brama ardentemente 
la pace? Ti danno forse baldanza quelle 
cinquanta galee scritte si, non riempiute, nè 
da riempiersi? Per mia fè tu hai punto Fi- 
lippo, ed esacerbato per modo, che in luogo 
che la guerra si caogi in pace, vedremo tor> 
narci la pace in guerra implacabile. Mentre 
io m* accingeva a ribattere aififatta .accuta, i 

niaìttri (U Vi^ippo ri cbimmio. fiouott dit 
T. n II 
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fiimmo e polli a aedere, Filippo facendapl 
da capo prete a rispondere punto per fmt» 
alle cose dette: nel che fare n tratUnae al* 
quanto più a lungo sul discorso Catto da M 
(uè meraviglia, pei ciocccbè, MM m' ia* 
gaBDOf MB iu da Bie ommeaso nulla di ciò 
«ttt lacera al pròpoaìt»), me ancbe piò 
Volte ehiamò- per nome; a Demotleoe cbe 
■•Ma r^ppvesentato un personaggio coti 
agM^te e ridicolo non disse verbo: co» 
aa die a qùeslo invidioso uomo fu un vero 
strazio ] un patibolo. Come poi it jragto- 
oamcDtO di Filippo termini con dimostra- 
tioDÌ di benevolenza e d'umanità, e costui 
vide scafìparsi di mano quella calunnia per 
cui presso i colleglli mi caricava d' odlositii, 
come autore dì discordia e di guerra, allor 
ai eh'' egli uscì veramente de' gangheri, per 
modo che, invitato cogli altri all'ospìzio, non 
aapea che dirsi ò che farsì> e fu la beffa e 
ia scherno della brigata. 

Ma qual fu la nostca sorpresa quando nel 
rìtomo dall' ambasceria il vedemmo per tutto 
il viaggio conversar con ciascbedun di noi 
con nua cortesia e amorevolezza slraordioa» 
rial Io non sapea per Tinnanzi che si fosae 
vn Cercope, una Empusa, un Camaleonte, o 
altro mostro dì sìmil fatta; ora abbattutomi 
in eoatni, banderajo e maestro d' ogni mali* 
ll^ vi M diiv 'alw ri«D faapmte pcrfetu- 
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«ente. Perciocché tntto in disparte or qnel|o, 
or questo -di noi, a chi si olTeriva di speoder 
per lui nclU colletta^ a chi di sovvenirlo colte 
sue BOstanse, tale prometteva di promov er al 
CapitaDaLo, tal altro ad altro militare o ci- 
^le uSzio : a me poi, appiccatosi addosso, 
aagaiScundo la felicità. del mio iogegoo, e- 
me. e i miei ragionameoti mettendo ìb dda» 
jh'aTeva con le tconcie «le .lodi ristucco e 
fradtcw. Uu volta ùamaà» wh tatti ianmue 
in Larìssa, prese egli ' a traCt^iart haal» 
aseiite aepn di ■«» «1 « bt&ni-par lo ii» 
barasce e seoaif^lie da cui fu eoUav ed »» 
cieBe MVermam eaier Filipp« ài tatti gfi 
naanai* obe Mtlo tt Sttin m trertaot eCoqaca* 
U^mo. Armd^io confenaato il ano detto, ed 
aggiunto anche con .qual prontena, ed aggin- 
^teiu di memoria avesse risposto alle cose 
nostre, Tesifonte, ch'era ti più «Itempato di 
noi, rammentando la sua memorabil *«oobia>* 
xa, protestò che nella lunga fila di mum dM 
egli avea scorso, non avea giammai cono» 
■cinto nè il più affìibile e gratioso uomo, n4 
U più bel parlator di Filippo, illor questa 
Sisifo battendo la mani in segno d' applauso, 
ohi questa poi, o Tesifonte, nè tu, nè il tuo 
oollega (accennando me) non oserete voi 
dirla dinanzi al Popolo, che Filippo sia nò^ 
no di tanta . eloqnensa, grazia e memoria. 
Non eueadotii tra noi ehi so^ttaaM mali*' 



Digitizsd by 



if4 m&ziora nuA ntuL 

eia, né potendo* penure al tratto ohe or ora 
udrete, ci hiciammo cogliere bonariamente, 
alta ra^nn, e c' inducemmo a icommetterfli 
che avremmo drtle le stesse cose dinami • 
Toi. Me poi egli inoltre g^Iiardameàte^pre- 
g& a voler atteatare d Popola, ebe ilnehe 

- Demostene dlsae qnaldM cbta ìntonw ad 
AhfipoU. 



■ Poidiè<ksBqiie tornammo i]na, e sponemmo 
m parte »|Mrie la aoatra amiMsciata al Seoato* 
e pmeBbimmo al me d oaiaao k lettera di Fi- 
Nppo, tt noatra ledatort appo i Senatori, il 
Watrt) «wMiiatw fa Denmtene ; egK fa dM 
■farò per TAra Cariale oh'egU ai ooi^;fat»> 
l^va jdtaimmle eetU CilU die area» ^>edit« 
Awfaawlajori eot^ BMoini^ i qaali eolla to* 
otjt cotta lealtà, paHando A «q^erandó ti nn» 
■traroifo ben degni d«Ua Rcpnbb^ea. B w- 
gnMdo a oie, <Hìm, cb' io non am amenlile j 
le aperawe dl^iielK ebe m' aveano ekllo.per 
<p mt Q nfeio. Per aitino acriaae, che ciascim ' 
dt not dovatae eaaer ' coronato del Mero alnra 
ptr h BOrtra benevi^enaa al P<^o» t foaae 
ÌB»ttMo • ècn* nel Palagio paUdieo il giorno i 
«pprflMO* la pr«va efa' io non vi dioo bog^a* 
aouio.-anrecanii il decreto ateiWB, • leggina 
Ic.teal^bMWUBW da' colleglù. 
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DW:u\o DEI SBWATO' 
TRaTIMOKI DBGl.f AHBAKI ADORI COL&14HI 

Come poi convenne presentarsi dj Danzi a| 
Popolo, e far anche ad esso la relazione deU 
r ambasciata, alzatosi primo secondo V clk 
Tesifotite, oltre l'altre cose ch'ei disse, loc- 
c6 anche il punto di cui eravamo convenuti 
con Demostene, voglio dire dell' airabiliiii di 
Filippo, e della bellezza, della persona, e 
della valentìa, e$l agevoleua nel bere. Dopo , 
Ini disse poche parole Filocrale, poi-Dercil- 
poi toccò I me. lo, posciach'cbbi espo- 
sto gii altri capi dell' ambaaceria, feci anche 
il cenno pattuito presso i colleghi, e dissi che 
Filippo nella sua risposta atea mostro e t^ae- 
•tria d' clo(|iienu, e vigoria ài memoria, né 
Mordandomi delta preghiera di Demottent^ 
agSÌaiHi, che a lui fu aasegnata partìeolar- 
meait là eara di parlar d'Anfipoli, ove pec 
noi qualche eoH u foue (Hiiem> Alk»a ul* 
tino di tatti »* ab» Deiwwtcne, e Tegfcnd^ 
cfae-il Popolo ayeva aeeolto fiivorevoliaeau 
le mie parole» «.daTa. segni d'applauao, cm 
tyiA «IO via» da quliac^ eoo (yiel geato 
da ciocnuidore oh* egli ha, KOQlorccndoii, « 
ttnq^tieeiaiidoa, mwaiigfiarfi di«ii*«gli «guai- 
meste- • dei parìanti, e d^i ascolUnlii per» 
diè, Usdando gU uaÌ,dica»uliaMjgli alti-i-dj 
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drliberar delle cose pii bbliolie, perdessero Tana- 
mente il tempo, vaghi di ciance forestiere io gì 
^ran bisogno domeslico; slantecbè nulla era più 
forile, quanto ìi farvi esatta spu^izione dell'am- 
basciata. Volete vederlo? soggiunse; sti leggimi 
il decreto del Popolo; ledo rlie fo, e bene, ^ 
disse, noi serondo questo fiintnio spediti, e 
tutto olà cb'è qui scritto, fu da Aoi fatto: 
arrecami ora la lettera di Filippo (la diede 
a leggere): udiste; ecco la risposta, delibe- 
rate. Destatosi allora un mormorio diverso, 
e chiamandolo altri acuto e snecinlo, altti 
invidioso e malvagio, udite, riprese, com' io 
mi spaccio in due parole di lutto il resto. | 
Parve ad Escliine eloquente Filippo; non cosi 
a me, sendochè chi lo spogliasse della sua 
fortuna, e ne rivcsiisso qualche altro, quRsti \ 
acquisterebbe ben tosto lo stesso merito. Te- 
stfonte il trovA bello ed appariscente; a me 
niente men bello di lui sembra l' istrione Ari- j 
stodemo, collega nostro. Dice allri di'eì vai 
di memoria; sia, non è il solo. Egli è bevi- i 
tore gagliardo ; chi puù in qufsto toglier il i 
vanto al nostro Filocrate ? C è chi dice aver- ! 
mi lasciato luogo a parlar d'Aniìpoli; ma { 
questo Aringatore non cederebbe il campo I 
a voi, non che a me. Orsù queste sono tutte i 
baie. Io, io stenderò un decreto, io concilili- , 
di-ri In tregua con V araldo spedito da Fi- ! 
lippo : e cogli Anibasciadori suoi che dì 
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AHBAREBIA A FILIPPO ifS^ 

(ìomo in giortio s' attendono, é commcUerb 
ti Primati che, come quelli sieo giunti, con- 
ToehiDo due Parlamenti di segnilo per trat> 
tarvi non sol della pacp, ma dell' alleanu 
ancora. A noi altri Ambasciadori poi, se vi 
par che ne «ìamo' degni, si faranno i dovuti 
eDcomj, e saremo per domani convitati in 
Palagio pubblico. Cb* io dica il vero ne sìaa 
teitìuaonio i decreti, oade voi. Ateniesi, jkm* 
aiate icocgere e 1' incostania dì costai, • 
l'invidia, e la colleganza. con Pilocrate, e il 
ano perfido ed insìdioM co^nM. 
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COKTBO 

LA LEGGE DI LETTINE 

«OSSIA IHTOmHO ALLB ÌBÌSCMITA^ 

JFf« i mfiUi onori e priyilegi con cui la Re- 
pubblica d' Alene soleva premiare i Cittadini 
benemerìli e la loro posterità, uno de'princi- 
pali era quello di esentarli da certe cariche 
dispendiote, che in parte corrispondevano al' 
l'edilità dei Bomani, e per cui i piiifacaU 
4oti Gltadìni dovevano , ciascuno a vicenda, 
(far ogni anno al Popolo feste e speitacoli* 
Etnndoii cotesto premio colVandar del lem- 
•j» coittincialo a diffondere sovenhiamentt, 
■ sembrava doversene temere un grave disor- 
diaty l'ale a dire che si respingesse il nume- 
ro di chi potesse soggiacere a queste pubbli' 
ehm ipese, e che perciò il peso di esse o ve- 
niste a cader sopra i poveri, che dovrebbero 
asidamt esentilo ricadendo assai spesso so- 
pra le medMime persona riuscisse iniollera- 
bUe anch* ai più nechC Matto da questa (i> 



Digitized ' 



ÀKIKGl CONTBri &A LXtVOB St. LSTTlIW 169 

more, e dal poco merito di alcuni che con 
male arti dcefarto carpito questo benefìziOf^ 
Lettine, uomo onesto e riputato, portò una 
legge di fisa in due Capi. i.° Che il privile^ 
gio delle immunità si togliesse a tutti indi' 
stintamente, eccettuandone solamtnle ì nova 
Arconti,, ed ì discendenti d* Amodio e d'affi- 
stogitene, a,** Che n\wto potesse più domane 
dar questo privilegio, ni it Popoio avesse f»' ■ 
colta d'accordarlo^ Questa le^e che offen- 
deva molte persone autorevoH, fu prima que- 
relata da un eerto Batippo, insieme con alti^ 
due. di cui non ti »a il nome, ma Batippo 
mori innanti tht Ja cauta si portasse in giu- 
àiùOf i due idiri^ o jnrmuui o sedotti^ n ri» . 
tirvron^ Succedetftro perà ne^ufiw tP oc-, 
' cusalari «lai dme^ cioè ^èption« , fi^ia di 
Batippo, e Tetip^, figliti di Qiiria, Foiy 
aàane parlò per Afeptiana ^ i ptr.Tea^pa., 
Demottgne. Questa i éuntfm una «Momfir di' 
tptutu Seconda IÌion« Grijmkamo, DtmoMnm 
vinse là caiiiu, e la iegge di ^ettintju ri§t^ 
ma, V Ariiigt fa detta neW mano Metmda 
della OUmpiade lofi^ 'olio r Arcante CbU»> 
strato. 

Perswtio in prime luoga, Atetueti, «aere 
ben dello Stato cbe, c|iiefita gge si caui , . 
Uiuolalo poncia dal mIo «lie n' iteOHMa ik'. 
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pr^M fl^. M CriirU, ■'•oringo id atte- 
ner la promeua (Ih btUagU «oootatarij pre-- 
■Mndo loro in qaesU eauu e 1' opra , e la 
Tsee. È nauifeato, o Giudici, che Lettine, o 
qnal altro ri voglia che pri^nda a difender la 
lefge, non pub allegar nulla di giusto, o di 
ragionevole: solo uscirk col dire che alcuni 
non degni uomini, ottenuta il privilegio delle 
Immanità, sottraggonsi al pesi de'aervigi pub- 
blici, e in questo argomento farà egli cam- 
peggiare la sua facondia. Io lascierò di dire 
quanto all'equità sia contrario clic il deme- 
rito d'alcuni pochi torni per questa legge io 
danno dì lutti (sendochè ciò e fu detto in 
certo modo innanzi di me, e, s'io non errOf 
non c'è tra voi chi noi senta), voglio solo 
contentarmi di chiedergli, che lo saprei vó- 
lenlieri, perchè mai, qiian(t*ancbe non pur 
alcuni, ma tutti asaolutamente fossero inde- 
gni di queita grazia, perchè mai, dico, vo- 
glia egli metlerdel pari qoelii'e voi stessi. Per-* 
cìAccbè collo scrivere, che nestuno abbia f ' 
tnaioni f tolse il privilegio a chi I' ha, mi 
Cfrfl'aggiun(;ere, nè posta averle por P afot- 
mtt, venne a togliere a voi tatti il diritto ' 
d''e«aer benefìci. Che se quelli ch'ei vuol pri- 
var di tal grazia sono indegni a parer suo 
d'otteAerla, non credo io già cfa'ei vorrà dir- 
ci perciò, che il Popol d'Alene non sia de- 
BM detta facoltà di donar le sue «IM « d|i ' 
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n'ha talento. Ma qu<'slo forse risponderà per 
mia fé, che sendo il popolo soggetto nd e»>, 
iRT agevolmente ingannato, portò egli a tal 
&ie anft legge che togliesse ogni occiitooe 
d'inganno. Sto a vedere che con qiiesta/og* 
già di ragionare si voglia torvi di mano, noa 
che altro, tutta l' amministrazion del gover- 
no. Concìossiachè non T''è soggetto ìd cui 
ci& talora non vi accadesse ; poiché e mólti 
decreti, molte volte ingannati, col vostro voto 
aj^rovaste, e fra gli alleati persuasi dall'ai* 
trui parole sceglieste pià d'uaa volta ì men 
degni, ed ìifGne in cosi grua IdIU di coM 
pubbliche è inevitabile una ■orpreM-* fi m 
abbaglio. £ che? fareoi 09Ì p«r ^pMito mu 
Ic^e che vieti al -Senato ed 4d Popola dì de- 
cretare e confermar cbeccbeiiia? Nhia certo, 
il dirà: perdoocbè non è gioito che della 
eote in coi' iwniao ingannati ci vrags taltft 
rari)itrie, ma beati alcnno ci anerU • 
goardarcì di non eaaer colti alt» Tolte allo 
rinw laccio ; uè deeiì tar nna l^ge» ebe U 
faeolti di boieficare d tolga, lu sìMwne ebe 
gl'impostori ed ingannateri del Paralo- a gin* 
■to gastigo assoggetti. Che M alewiQ, laadaa- 
do star questo, prenderà ad «umiliar aotHU 
mente la cosa, e ricercherà leee ateMO, ae 
più giovi allo Stato che il Popt^ rMtì A- 
gnore e dispetaaator delle gnut^ ^ peri^ 
)tt di dariv talor |Mr inganno a cU Don le 
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merìlif o che, rinunziandone affatto U po> 

desta , «i tolga il nirzzo di onorare anche i 
Cittadini più degni, troverà, non v'ha dub- 
bio, che il primo de' due parlili è di gran 
lun^a ds preferirsi al secondo. E pcrchÀ ci&? 
perche , quando bene onorasle più per- 
Bone di quel che convengasi, non altro fare- 
ste che alloltarne un magf^ior numero a pro- 
cacriarM la vogira benevolenza ; laddove, fio- 
dand'o dell'onor dovuto anche i benemrrili, 
verreste a spcRncr in tulli gli aaimi l'aidor 
di giovarvi. Ne lieve ragione è pur questa, 
che chi dà gli onori ad un ilnmerilevole, poi 
per avventura acquistar fama d'uom grosso ; 
chi non ricambia i bt>nefatlori , compariice 
sconoscente e malvagio. Perciò quanto meno 
è acerba la taccia dì grossezza che quella di 
malvagità, lanlo è meglio cassar la legge prò-] 
posta che il confermarla. Né quand'io ci ri- 
penso mi sembra cosa. Ateniesi, aHa ragione 
conforme, che per rilogUcread atcuni il mal 
goduto bPBclizio, abbiano a spogliarsi anche 
quelli che colle loro opere la pubblica mu- 
nilìcenza giustiGcaroao. Coociossiaché, ae ad 
Olila di queste ricompense molti de' benefi- 
cali 8on pure, com'egli afferma, indegQÌ e da 
nulla, che doviem dunque aspettarci quando 
Bi fermi solennemente che i prodi e virtuosi 
uomini non debbano sperar guiderdone dei 
loro meliti? Gonsideidic anclie, digri^idclie 
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per le leggi antUdie otsetrate iiilcli« tcmr 
|M iKMtri (trggi che nttta Io «tetw Lettiot 
IKM oterii dire <^ non <Uno degiae di lAi* . 
IÌM e 4i lirorenu), daiehedano dfgU Ater 
BÌeti , A-ammeltendo un anno, ai pubblkj 
peii K^giace; talché pu6 dirai cbfl OgnoB 
di Jor» goda per U metà d«l auo «vere le 
imiminità. Quel privilegio adunque, dì coi . 
partecipan per roelà quegli iteMÌ che BvHa 
fero in pro'flostro, quello iioÌ.a'oÌUnÌ^ be- 
nemeriti, dopo averlo coneeditto ÌBt«ro>Toii> 
rem ritorio? Brutta coia in Terd taròbba 
questa, brutta in ogn' altro, in toì,,AIciÙu^ 
bruttiasima. Di fatto, come può esser «aOife» 
che n«lla Teudila delle derrate, ove pur M 
ci' corre (jualche giunterìa lo Stato non uè 
risente alcun nocumento, siasi portata una 
legge contro la frode, e che poi quella Città 
stessa cbe a' privati ingiunge l' obbligo d'es- 
ser leali, ami che servirsi nelle cose pub- 
bliche della medesima legge, coi cittadini più 
ragguardevoli usi malizia e baratto, senza 
nemmeno guardare al danno cbe in lei da 
ciò ne ridonda? Che non dovete voi^llaqto 
la perdita del denaro riputar danno; pc^^itli 
ben più grave è quella dell' estimazione, Ate^ 
niesi, che voi sino ad ora sopra qualunque 
ricchezza teneste in pregio. Esser questo in- 
veterato anzi comutarale sentimento della 
iiy limjin il ^Imiìittr Ti Tfr*"'*" ^" «»m 
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giori vostri, i quali avendo accumulate ric- 
chezze considerabili, tutte non pertanto dì 
buon grado le (irofiiiero ad acquisto d'ono- 
re, né solo solTerspro di aacrificar alla gloria 
le loro private sostanzn, ma per essa, le pro- 
prie vite esponendo, tulli i perìgli ànimosa- 
Riente affrontarono. Di questa ben dovuta ri- 
putazione la presente legge vi spoglia, e so- 
stituisce in suo luogo una mala voce, inde- 
gna del lignaggio vostro e di voi. Concios- 
•iachè vien essa a macchiare lo Stato di tre 
gravissime infamie, d'invidia, di sconoscenza 
e di slealtà. Ura che il ratificar questa legge 
dal vostro costume discordi vel farà seutire, 
Ateniesi, un antico e luminoso esempio della 
Bepubblica. Dicesi che tempo fa i Trenta 
accattarono denari dai Lacedemoni per far 
la guerra a coloro ch'eransi afforzali dentro 
il Pireo. Come poscia i cittadini si raccoz- 
zarono, e si fu rassettata ogni cosa, gli Spar< 
taoi spedirono Ambasciadori a ridomandar le 
somme prestate. Allora, sendo insorte molle 
altercazioni nel Parlamento, volendo altri che 
quelli della Città, come presero il denaro 
per loro, cosi da loro il rendessero, e sti- 
inaDdo altri couvenirsi, che il debito si pa- 
gasse in comime, onde fosse questo il primo 
pegno della civile concordia, dtcesi che il 
Popolo non riciisò di addossarsi cotesto pe- 
to, e volle partecipar della spesa, piuttosto 
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che soffrire che la fede pubblica avesse per 
alcun pretesto a riolarsì. Or non sarebbe 
ella U più strana ed indegna cosa del mon- 
do, se voi che, per riverenza alU data fede, 
•oitenesle di pagare il denaro accattato con^ 
tre dì Toi a'Toatri pìà iicerbi Demici, era 
the, cdl^MBulIare qdesta le^ge, potete uaza 
iliif rndiTr cMer giusti, vokste ionniiì in antt 
e duiM de'voatri benefattori nMHle«ni farri 
ni 'di ptdi^Jioa frodoVenM e di«lulià7- Sk^ 
nel Twretei non tò peatMló. tkd reti* Ma 
pMr TaMe^atA eaewpiQ, bm miti lAtsi ^m»' 
fltraao ad endeMa« dbe 1* indole dcHa Città 
fe-n »py w d'eaier BeawoM e leale, e ^ 
Ma prinoipat enra M«ta fu quella d'ingroiur 
f erario, na di arrlccbini di gloria, seguea» 
do il bello je ì* eéeato. Qual poi sia r imM* 
di cotesto nostro Legislatore nell' altre cose 
veramente non s^rei dirlo (né vùgV io ìm* 
putarlo di AuUa, ohe nulla ao); dico bensì, 
che se io guardo alla sua legge scorgo che 
r indole sua da quella della Repubblica no- 
tabilmente discorda. Che se volete prestarmi 
fede sarà vie più bello, e vie meglio, ch'egli 
si adatti Jilla vostra indole, soffrendo che 
questa Iffgge si cassi, di quello che voi vi 
adattiate a quella di Letlioe, mettendo ad 
essa legge il suggello della . pubblica autori- 
tà. E fia coltamente a luì stessoj.noo par a 
takf fàà pavef^.dw la Ftlrta iadm iMt 
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line ad {miUria, dì quello che Lettine lndu> 
c« la Patria a prender da' suoi costumi l' e- 
tempio. Conriossiachè quand'egli ben foiM 
ottimo (e per me lo sia pure), non credo 
però eh' ci s' arroghi di valer tanto che U 
BUS parlicolar carattere debba essere a quel 
dello Stato anteposto. Egli m'è avviso, AU» 
nieri, che abbia « giovarvi, per dare in que- 
lla caum fondata e assennata sentenza, 1' at- 
tendere ad «na cosa ch'io tOD per dtrvij 

i-'^ÀoA che qoetta legge vi toglie appunto oiò 
- fke Coran il piA bel pregio éti dòtti d.' wm . 

y' RepaUMca, e gK rende Hp» qoeUi d' ogaì 
altro fovérpo -««ri ed aeceui. CoiKwmiaelidt 
M «Ha UrglKUii 4d étmet, e sBa fiiootlà' di 
beneAiw il i%Hrda, i Tiranni, ooa V 
dtobUOf sii Ctpi'de* Paebi di.'Dioltti alla pò- 
pelare beoefieemut so^riiylàMffatadedKà ntHk 
faan die « Toletlo ^ tn^rìlaa in im p.aaf 
lo. Ma se i doni tSuMt^péàtmm dai Fp^ 
polì sono pià «cani, wtmo però in «è mollo 
più di dignità e di fermena. Che noaTaver 
JmmmÌ^ eomprì con adulazioni e basiezse* OHI 
l'cMerne creduto degno da -chi teco pwte!* 
«Jm cMIa civile uguaglianza, è bella obaa a 
laudevole j nè Tale ad onorarti la capric* 
ciosa liberaJità d' ao padrrae,. ina i voti e 
il fiiTOT de' tiMH pairi-'-tdieti fecndono agli oc- 
drìdi liiHl w|mri (giMirtluiiiiini I iViimiilìin 
Vwmiftr ^ mtf l M mt^ \fm i oreeroli ìod» 
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1%oni d'uno Stalo libero, ma sono altmì più 
Mcuri. Perciocché negli altri governi il timo^ 
ft» del pericolo semprA imoiiiieiite t' aTve-' 
Iphai in cuore U dolcezza del besefizio lad- 
dove {Hreuo Toi checché alcano dalla voatra 
munìfioeBxa ottenesse, potè sempre^ aIinr>DÓ 
■ino a . questo giorno, con sicuro animo e ri- 
poiaf& goderne. Questa legge adunque die 
toglie alle' Toaire concesiionì la fede, le •{ra- 
glia di cU> elle soleva acquistar loro pii 
grana, e dettarne negli altrui aoiini maggior 
Tagbesxa. Sentachè in g«ieraliR ae «Ue Città 
quante aono, in qaalun^e nodo lien rette, 
si toglie la lìicQlià di dare agS amatori ed»- 
fenditori. dello Stato il guiderdone condegno 
Tengono ene a disarmarti della guardia pià 
•ooi'la, del più forte e rispettabil' presìdio. 

Ma forte LetlinA per isviarvi da queste 
«onn|leraBÌoAi ri volgerà ad un altro punto 
• ^'VÌ ^irà: cbe al presente il peso de'sei;- 
Tìgj pubblici grava leki i più poveri fra.x 
popolani; laddove, le la aiia 1^^ prevale^ 
verrà questo a riversarsi, com' è dovere, ao- 
pra i facoltosi ed agiati. Spezioso in vero è 
questo argoménlo, ed lia ty^si all'udirai di 
«he appagare ; ma se vi si guarda per entro 
si scorgerà vano e fallace. Da due classi d'uo- 
mini, dai cittadini voglio dire e dai Trapian- 
tati esige ugualmente il Comune spese e ser- 
tigj f e aeir um e a«U^altn povwmo ugu4^ 

IT 1» 
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inenl« bene lasciarsi a cbi le possedè le 
nnniunilà, di cui Lettine vorr^^bbe spogliiir' 
li, senza che lo Sialo notabilmcnle ci scii- 
pitì. Conriossiacliè degli armiimenLÌ delle 
(•alee, e delle rontiibuzioni die si levano 
per le urgenze di guerra, e che la custodia 
della pubblica salvezza risgnardano, di que- 
ste, per aniicu e sarro isliluto, non v'é pur 
unp che vada esente, neppnr quelli che per 
U legge di Lettine sono eccettuali dagli al- 
tri, voglio dire i discendenti d'Armodio e 
d' Arislogìtonc. Vrggiamo oia ài quali e 
quanti spendilori negli altri scrvi^j pubblici 
fnrcm giiada(<no se questa legge si accetta, 
e quiinli s'ella si ca^sa, rericino a peidcrne. 
In primo luogo ì più ricchi costantemente 
orctipali nell'apparecchio delle Galee non 
•eggiaccìono a quel delle Feste : poscia quelli 
che hanno rendita minor della spesa sono 
naturalmente esenti da questo carico, e go- 
dono d'una immunilà necessaria. Né da quelli 
adimqrrc, nè da questi non avremo in gra- 
zia della nuova legge verun soccorso ma per 
mia fé, egli metterà dentro uno stuolo di 
Trapiantati. Si^()? s'egli ve ne mostra cin- 
que, mi chiami pure un bajone ch'io v' ac- 
consento. Ma via, gli ai meni buona anche 
questa; si conceda che per la sua legge gli 
estianj, che sono atti a servir calla borsa, 
diveogauo due Tulle altretlaolii che la cura 
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CONTnO LA LECOE Ql LElTIttE t^^ 

drgit armamenti non basti ad esìmere t pìA 
ricchi dagli altri ufìz) ; vpggiamo qual prò* 
d» questo aumento debba ritrnr la CìIIìl 
Troverassi che non può mai esier tale che 
Taglia a risarcirla delia vergogna che con 
questa legge s' arquista. Disnorretela mero 
cosi : dieri, fate conto sono ii Trapiantati 
ctie godono l'immunità, benché afTè mia, co- 
me ho detto testé, non credo che giungano 
a cinqne. De'cìttadini per certo non ve n'ha 
che cinque o sei. Adunque fra gli uni e gli 
altri ne abbiamo sedici. Mettiamone TentÌ> o 
se vi piace anche trenta. Or via; quanti sor 
coloro che ogni anno a vicenda ci servono 
■ toro spese, rome a dire i soprastanti alle 
fette, ai giuochi, banchetti 7 Sessanta rorse> 
o nn po'più. £ per far dunque acquisto di 
uomini non pià che trenta rfa« spendso» ia 
avvenire per sollazzarne, vorremo noi appo 
Culli perder la fede? Pure ^lì dee esteré 
tutti chiaro e notorio, cbe nn oke h QUà 
dura, avrem chi spenda e pià #MM, né q«fe* 
Btì sì agevolmente ci verran manco ; - bensì 
cercheremo indarno chi voglia in Avvenire 
giovarci, quando scorga che la Cittì i aaot 
benefottori in si strana guisa rimerita. Ma 
tfiari anebe efae abbia assolotanente ■ «M» 
carri chi per le me facoltà poni aoalMWir 
qoeii'Jnearìchit non aarrirfie nM|^« per Dt» 
éb» gli vpfvotbi ^gfandd, enne %9tUÌ 
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i8o inntcì 

delle galee si facessero per vìa «li rntitribn- 

zioni c connparlim<<iitÌ, anziché ritogline ai 
cittadini benemeriti ciò die loro s' v coiice- 
dplo in nildiciro? io credo che sì. Slantcchà 
ora ad ogni modo quel poro tempo elte al- 
cuno sosticn 1' ufì/.io, quel latiLo e non più 
gli allri tutti dal peso che tor sovrasta re- 
•pirano, dovendo poscia tutti a vicenda ipen* 
dere uè più nè meno altrcllnnlo. Laddove 
adotlandoii quest' altra ragione di spesa, e 
contribuendo ciaschediinn una picciola por- 
aione delle sne racollli niuno, comechc di 
Bcarsisaime rendite, può esserne aoveichia- 
mente gravalo. Pure, Ateniesi, ci sono tra 
voi persone cosi prive d'accorgimento, che 
non avendo che rispondere a quanto s'è 
detto, di perdono in ciance, e schiamazza- 
no, esser cosa da non comportarsi che il 
pubblico erario sia vuoto, mentre alcuni 
mercè di coleste mal concedute esenzioni, 
nuotano privalamenle n«ir opulenza. Dicerie 
Bon queste, non so se più insensate, o più 
ingiuste. Perciocché, se alcuno possedè boni 
e dovizie senza frode e senza altrui danno ac- 
quistate, non dee certamente da veruno one- 
sto uomo avcrglisi invidia. Se poi si crede 
ch'egli per male arti o ruberie, o per altro 
modo sconvenevole ne fesse acquisto, abbin- 
ino e leggi e tribunali ove citarlo, e punirlo. 
Dritto egli è dunque che chi porta un tal 



COVTBO U T.RCCB DI LKTTIKB l8t 

pniMmentOf o prenda il partitn tracrusare, 
ò quel <lt Ucerat. E quanto a db chn si di- 
ce chn al paragnn de) privato il Comune è 
povero, noQ vi credeste. Ateniesi, che, tolte 
le immunità, abbiate voi a divenirne punto 
più ricchi; perciocché il denaro che e'ap> 
partiene alle feste non ha che far coll'erario. 
Seutachè di due beni che possedette nw 
ad ora U Cittì BMtra rìctdiene e rìpatesiT' 
UT,' qaeii' ohlino %emao è per mio «ttIm fi 
pM pretioM e i pià Bobile. E cke danqnet 
prRhi snt&nJo'OOstotv non abboadMOi (K 
ri e c h « » ie , ne «egee efìi pereiò> dw nmè^ 
4eHt buoB* filma abbiaai Toloiitsri«nwBte * 
far getto? Io. per ne priego caldanMtegH 
Dri che. la BepuU>liea *d un utA tempo é 
di rcKlile e ^«ttnizìone Boriaet; na té il 
primo non e*« dato^ wm oeuer6 di fiur voli 
pèrobè almeno ci lì consèrvi illesa e perpe- 
ilm la ftma di lealtl» e di coilaoM. Ot' io 
Wboalrarvi ohe le sostanze medesime che 
«laam per meuo dell' esenzioni vanno am- 
Mswndo, tornano in vantaggio del pubblico^ 
« tono più di loro che vostne. Con«ia«sia> 
Aèt non e* è ehi possa forare ohe dai go- 
verni ddle galee, dille cwlribaxioni per 1k 
foerra ninno va esente. Chi dunque più 
-possedè, forca è oke jn cetat servigj più 
-^enda. £fé aicuuo oserà negami ebe non' 
ai^ tfiMA h mawima f vecm liedmaa d«Uà 
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Città. Stanttché dalla sontuosità nrll? Feste 
solo per lina pirciola parte ilella giornata 
traete alcun frutto cogli occhi{ ma dalla do- 
vìiia delie muniiioni e dpgli apparecchi di 
guerr», godete per tutto il tempo frutto dì 
Baìvesu e di gloria. Percib quanto qui da 
voi si rilascia, tanto si avanza colà : e voi 
date a conto d'onor<> un'ombra di t>eneGuo> 
elle a' più ricclki posseditori, ancliè senza ri- 
cererlo, naturalmente apparliensì. E che le 
galee oon poiaano esser comprese dalle im- 
munità, bench' io creda che -ognun sei sappia 
pari: credo ben confrnQwlo col iMttnKWiiit 
della legge medeiina. Si^ |iKwli la IflgS*, • 
la recita. 

INTORNO AGLI ARBIAMÓITI 
DELLE GALEE 

Dalla spesa delie galee ninno sarà mai 
tMentif/uorchè i Nove della Balia, La legge 
|Hula diiaroi niuno fuorché i Nove, inteo* 
^eale? Cbi dunque non ha facoltà che- ba- 
•tlno^r essAT de' Governatori, eontribiii*ee 
•Ae. spese di guerra; rbi è della prima dai* 
«B e nelle galee e nei tributi ^enda ugua^ 
MntR* Or 4|iial a ^a^ue ÌX «wnvigUos* 
^lertainMit» dw vaca, • Lattfaw; ai «Hladt* 
ai eotepta «M ìtws'k M in. «Ma • in ilae trt 
U coiUftMMi tta ««ffutante alla Parte, il 
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quale couie ha data una sola volta il cam- 
bio ad un alti-ó, ne resta libero ? Io certo 
noi vegga. Vpggo bensì ch'ella riempie la 
Città nostra di vitupero e discredito. Potchò 
duoquc il danno che di questa legge ridon-, 
da, avanza di lunga mano 1' utilità, non dii* 
^terò d' asserire che debba ella aBsolut>> 
aaente castaru. 

£ perchè abbiate a sentir meglio la oece«> 
•iU d* un tal , atto i osservate, vi priego, o 
Giudici, cht nelh legge espressamente sia 
•critto cbe niuno nè de' cittadini, nè dt' Ti^ 
giùntati, nè degli estranj in avuenirt »Ìa •* 
$mtt, oè ri si aggiunge di che, se di spcM 
per Fèste pubbliche, o di qualche altra gra* 
vezza, solo cosi In generale comandaù cbf 
Dìun sia esenlej salvo i discendeoti.d' Arma- 
dio e d^Aristogitone. Ora il termine nùiif 
tatti tema distìoùoDe ibbiscdando, ni «»> 
{lendori se l'altro leni»ii« generale A^utra^ 
• chi diipora in At^e^ ed a cbi ne sta fuor 
N afi^rtenga^ oc segue cbe «pa ci& Tsngotif 
a leyani le concedute eseqzioni anche aLe«- 
«one aìgnor ótsX Bosporo, ed a'snoi figU. Pei^ 
nocche l.tacoàe, bfln aapete, è perligH^^ 
atranicfo, » cittadioo d' Atene per £ivw vo- 
Siro : nè sotto alcuno di qopstì due titoli, pai 
^li in vigor della legge partecipar delle im- 
noaili. fure ira lutt'i benefattori del pub* 
NiAa- a Itti frSM piik ^ id ^[oì «Un ^ dìf 
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sronvien qurslo torto. Cmiciossiachc lad^ve 
gli altri tutti vi furono Utili per un «erto 
spazio ili tempo, Leucone è il solo chit non 
cessa mai di gìovoryi, e ciò in quelle ' cose 
<ti cui lo Slato principalmente abbisogna, tm- 
pcrcioccliè ben sapete clic noi sopra'ogn' al- 
tro Popolo di grano forestiero faceiflmo «so: 
ora il (;rano clie ci vien di Ponto valfi quel 
tutto che dagli altri mercati sogliam racco- 
gliere, Nè ciò addii'icneaoltanlo perchè quel- 
zia terra è sopra (iitle di friimenlo abbonde- 
vole, ma sì anche pcrcliè Leucoue, che n^è 
Signore, chi reca grano in Alene di ogni ga- 
bella fa esente, e con solenne decreto tuoI 
che chi naviga a questa volta abbia il privi- 
legio di caricar le sue navi prima d'ogn'altro. 
Imperciocché quell'immunils che Leucone 
per sé e pei sut^i figli ottenne da voi, egli in 
contraccambio a voi tutti quanti mai siete la 
rende. Or fate argomento, ppr vostra fè, quan- 
to sia grande un tal bmcfìzio. Egli da qua- 
lunquc porta grano fuor dei suoi Stati, ri- 
EGUote di gabella il trentesimo: e'I frumento 
che ci vien colà è a un di presso quattro 
centinaia di migliaja di moggia, can>e ognuna 
può chiarirsi da' libri de^ soprastanti alle bia- 
de. Egli dunque per trecentomila moggia di 
frumento, viene a donarcene ben diecimila^ 
e per l'altre centomila che avanzano, ce oe 
dona tremila e più. E taalo è lungi che ei 



ODiiTBO LA UMòB M iimm rSS 
^bal £ Toler defraudar d**n tal dóeo h 
' (Buà Boitra, che areodo noretlameote fatto 

Qt) mercato in T«odoBÌa, niercaEo che i Da* 
Tìgaiiti afTermano non esser punto da meno 
di quel del Bosporo, anche .in quello ci TOHe 
esenti. E per tacer le larghezze (che n'avrei 
molte) di che quest^uomo ed i suoi maggiori 
medesimi furono cortesi allo Stato, vofclio que- 
sto solo rammemoraiwi cKe avTenne due anni 
fa. Conciossiachè sendo allora ogni luogo da 
general carestia oppresio e diserto, noi per 
benefìzio di esso aremmo frumento, non piir 
al bisogno nostro bastevole, ma in tanta co- 
pia, che nella vendita del mestante ritraemmo 
quindici talenti d'argento; come Callistenei 
per le di cui mani passarono» ne può far fe- 
de/ Che credete voi dunque. Ateniesi, che 
dovrà dire queat' uomot^e vi s*è mostro ìn'o- 
gni tempo cosi benevolo,come sappia che tóì^ 
colla vostra legge; ed a lui avete ritolta l'im- 
manità ed a Voi stessi nell'avvenire -togliesti 
la AeoUli di pentirvene ? Ignorate f oi fbrso 
che la medesima leggo, ove non si ratiScbij 
Don pur lui dotl'esenzion farà spoglioj ma in- 
sieme quelli tra voi che grano delle sue terre 
v'arrecano? Percìoccliè non sarà certo chi vo- 
glia CKdere che quando Atene titien ì doni 
'k lui fatti* quelli oh'ei fece ad Atene vòrrìi 
, egli ohe. reatino mUì e perpetui. Perciò <|ae> 
■U bgge, ettn gli litri dumj tkc mcq irag* 
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%en, vi toglie anche pgrte dei beni che on. 
godete, e voi «late anitora in forse te abbi^ 
« aiasarla? e U co»a non ti è gik falt4 graa 
UmjfO i« ? Ha prendatui i decreti tteiai in^ 
toroo a Leneoiw^ a ai legguo. 

DECRETI INTORNO A LECCONE * 

. Che dunque giustan(,eDte e merìtamentA 
l«m»Nie ftbbia 4a voi ottenute le imnaoitki 
V adiste i%i decreti, o Giudici. In contraue* 
|B0 di queate«0M riasaronsì d'ambe le parti 
«^ofMUif.rona nel Bo*poro, l'altra nel Pw«e. 
|« lima nel (empjo de'.^inj. Or auervate a 
guai eece«ui 4' igpoioiiiia la buov^ legge y{ 
porla» 4;pudo fii acsrgpre trovati meno di 
Mtli nella Repubbliea cho in no <ol U9nia, 
Percimvbc^ e che altro oreilete voi che na^ 
^teite colonne, ae non se dei dati e 
ncevatì benefizi testimonie e malIeTadrìci t Iq 
fqeale adunque Leucone si fonda, a queste si 
•ttiene, presto sempre a rinfrescar colle Buo- 
■ ve l'antiche grazie: voi, per lo contrario, stan- 
ti ajDfior le .colonne stesse, smentite il loro : 
linguaggio ^.Popre, cosa vieppiù indegna e 
/ jàtnpcraTOle che ,se^ a terra le rovesciaste. 
C(W.b>^ai^è.a,^<iitV>)C 4 Iprtp, gu^nte- 
«•W eonte a nuvo^eiitì. rerjdict, q|ieit9 
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«Uit«raB»o ia ogni tempo tutti coloro che; 
vogliono sTÌIlanqgìar la Repubblica. Or via, 
ae LeMoae per «boì messi mandi chiedeDdo- 
(MW-^u^ «w ctdpsj o ftìe quel TpBtni qae* 
nU gli id>l»Mte teha l' inamiitiith, ehe rìspoo- 
4tr«Bo per Dio? l'wtMr deVa I«gge cbe^difh 
.t^ì Dire» B0& forse cha ^uni erano io^ 
Merilereli 4i tfvnt' oaore 7 Ut s' egli « ei& 
B^i g l tm e 1 Ira WS» pitfWf Mu¥tÌÉtit ci 4oa 

trini, ni io non fier toMfo ha fililo 
laiwcoMe ptvmrt i buoni dtl.loro donof mn 
iman» off^tinto treilemlo il Popolo, al P<^>oto 
wditliiliamMUA goder lo lascio: a'ei, dicOf 
cui fiyìgUimej sor parlerebbe egli eoo piiì 
ragi^KToIflMft e giustizia ? Certo che si. Iiqi^ 
percìoccbà .« cóalumanza] rispettala da tutti 
gli uomini, dì voler piutlostu io graxia dei 
benefattori anche ad alcun ahro men dqgno 
del guiderdone far parte , di quello che pe^ 
cagion d'un tristo, apogliurne quelli che ne 
sono per comuo consenso dcgnissiini. Cbe se 
ad alcuno venisse in capo dì costringer Lea? 
cone a far con esso il cambio delle facoltà, 
non so Tedcr per mia fc in qual modo egli 
potesse sotlrareene. Perciocché voi avete sem> 
pre in TOstra mano denari dì s^ia ragione. 
Perciò in vigor di questa legge se qnalche- 
duno volesse porgli a sequestro, o egli TCr> 
reU>e a perdergli, o ,dovrebt>e sottostare, ai 
Mttiit delb auk, nel ot|t iwi fU dJurcUtf 
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noja U speia, ma libbcne la icorlesU voitra 

ed il torto. 

Nè solo dcivete aver cara che non aia fatta 
in);iuna a Lbucodp, a cui pure la vostra gra- 
zia dee per vaglie/.na d'onore, non per biio- 
gno esser cara ; ma dovcle altresì provvedere 
che non si rechi danno a tal altre, il quale 
essendosi nel tempo di miglior fortuna mo- 
itro corlese-e ìibeiale verso di voi, potrebbe 
or pér avventura avere ne'vostri doni alla 
gua indigenza conforto. Tal è appunta Epi- 
ccrde di Corciia, il quale veramente fu de- 
gno di fjiiest' onore qnant' altro mai, non già 
perchè abbia fatto alla Kepubblica sontuosi 
« straordinarj presenti, ma perchè il poco 
cb' ci diede lo ci die in un tempo, in cui 
era diCflcilc trovar chi si ricordasse degli 
ùvuti benefizi, non che chi' volesse mostrar- 
«ìtsi spontaneamente benefico. Conciossiachè 
ijaest'uomo, come lo attesta il decreto che 
fa scrìtto intorno di lui, trovandosi i nostri 
cittadini prigioni in Sicilia sopraffatti dalla 
più misera slreinità, sborsò del suo cento 
mine per sollevargli; con fhe fu egli' la prin- 
tipai cagione che non si morissero di fame 
e dì stento. Ed appresso, com'rbbe perciò 
da voi ottenute le immunità, scorgendo che 
ticlla guerra che precedette di poco il tempo 
dei Trenta, il Popolo pativa grave carestia 
di denarei lo regalò d' un talento. CoDaidej' 
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rate on, per Giove e per gli Dei tutti, o 
AHiniM, te possa trovarsi uomo pìA a voi 
ben affatto e piò iiBmeriteTole di qnesta in- 
gt«ria, di ^eÙo ebe prtnta, scbcIo testiaiciiio 
dèHe snisgurà deUa Città, volle piatknto ao* 
GMla'rsi alla p«rte' degli «ppreni* e procac- 
ciarsi griiaia appo loro ( cbeccbò dovene «o> 
cadetgliene), di quello che attenersi a coloro 
oVerano in quel iBinpo ì più farti, e pressa 
cai dimoravi; poscia, veggnndo nn naors 
Insegno, fu nuovamente liberale verse di VMj 
uè piiAk e gii a preservare le sue sostaaM> 
ma solo- a'fir al che per ifasote era in lnt> 
ninna dtìlht cose vostre per maamaMa di d^ 
naro dm« dumo o tconcis ne risastUte. B 
•wtÀ. « qopst' aonK> che. neU» vortre gravisHf 
mt eireosUMo vi fese ofl^ts di sè nederi? 
no, «he k' sne sòstantc nise in' comune col 
Popolo^ quand'egli più in parole ed in or- 
ranza possedè le' immunità che in effetto, vor- 
rete ora levargli l' esensioo, do ( giacché di 
questa neppur avendola non ne fe'uso), ma 
la buona opinione di voi concetta, e la fede 
che ha in voi riposta ? Ohimè obe sozza cosa 
non è mai questa I Ora vi si leggerà il de- 
creto che lo risguarda. Quanti decreti. Ate- 
niesi, questa legge fa cassi e nulli ad un trat- 
to 1 a quanti uomini fa ella ingiuria ! e quanto 
utili 1 ed in che tempi! Sì, a quelli appunto 

a cai ptà dÌKinricnsi m ul Uwt*.. 
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DECRETO WTOHNO AD EPICERDS 

Per qua! meriti dunque Epicerde otteaesM 
le immanità, l'udiste dal derreio, o Giudi- 
cL Né sìa qui cbi mi dica, che egli alla fta 
fine non donò che cento mine n talento 
(perciocché neppiir quelli a. cui giofb, Mn 
«nd'io cbe «lU -gnwdent iMU aoana p«* 
water mcale }t penaate UBaaii «on iriie proif- 
te e volentoroM aaimo, «à io qval ponto et 
doMMe. CÓneiea ii adì à - dt^oo è aeMpn di 
|ald«rd»iie chiuaque ci pfeTieae 'col beotft* 
na^ nawiBaiMote ae il faeda nommito 
priadpd del UngiM. Tid si fu appunto Epi> 
«Kfde. E Ateaàeai, sensa aver soggetto 
A (pterelarMiie koìb irete vergogna di apo> 
(lìar ì figli dì l'ii del retaggi* dell' onom tma* 
messo, U memoria d^He patorae bencfieema 
dopo le spalle gittMidori ì Pfrdorehè, ma 
petahè altri fur quelli cb' rgli salvò e che 
l'esemion gli aecordaroso, altri sete or voi 
ohe v'accingete a spogliameli, cib non scema 
ponto la vostra infamia, anzi forse vie mag* 
gioroieate l'aggrava. Coaciossiachè, se quelli 
tke del beoeSaio fur testimoni e partecipi^ 
«Mdellera> il benefattore di tal gvidenlMW 
caier degaa, «ri dto dalla ttnm e ibi pab* 
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CONTRO LA LRCGE DI LBTTIHK tf)l 

Mtd decreti Avete del lor giudizio contezza; 
qoasi iffloierìtevole del concesio dono pn- 
' TSodolo, come non farete torto graTisRÌmó ed 
ai maggiori voilrì ed a voi slessi ?Allo stesso 
■wdo io la intendo si riipetto a quelli cbe 
•penserò la tirannide dei Quattroffnto, al 
■oche a quegli altri che il Popolo fuggitivo 
sovvennero, ai quali tutli farebbciì per mio 
vmto brutliuima ingiuria, se si toglieste loro 
«D menono cbe di quanto in quei tempi fi 
dai vostri avoli a loro onor decretato. CIm 
ae alca DO porta eredema etwre la Città 
■tra aitai lontana dall'aver pià dì lai he» 
fiij neatle», ^^sti, a parer mio, Urk ben 
piÀ senno a pregar gli Dei che. «eupre m 
tale alalo manleogaai, cb'io pur «eoo lai m 
gli pregherà caldamente. Ha prinu tUacorra. 
■eco cOal : eh' egli sta ora per dar volo In* 
Inno a nna legge la quale, ove ai isagùnrit 
dovrà eaaere in ogni tempo taora ed imnra* 
taldle; ripeuM poscia, che le eattive leggi 
guaalano anche quelle città che aembnuM 
più ben fbadate e pià salde- CoBciotsiaolid 
non si vedrebbero nelle ornane cose tante 
vicende di sorte, se dall' un canto gli egre- 
gi fatti, e le savie' leggi, e Ì valorosi uoniì> 
ni, e la vigilanza e l'attività non valessero a 
scuotere e rialzare i popoli oppressi e gia< 
centi, dall' altro la negligenza, la sciopera- 
«HM, il difordÌBe non prec^tasMr» «1 toadm 
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qiirgli Stali bIpssì, che poco dianzi brillavano 
lidia pii'i fTorirla e vìstosn prnspctiiù. Scoclo- 
cli£ gli uomini perla pii\ parte sogliono bensì 
proracciarsi i tieni con la cIili(;enEa e col 
seuiio, ma ronsorvarsenc con le mctlesirae 
arti il possedimenlo o non sanno sgraziata- 
mente, o non togliono. Non late, Alenicsi, 
clic questo a Tor addivenga, nè vogliate porre 
una legge. la T'ale la Città nostra avventu- 
rosa e tranquilla copra d' infamia; travagliata 
c in tempesta, d'an)ici soccorrevoli, di citta- 
dini benefici la sguernisca, (juand'è men d'uo- 
po, e disarmi. 

Mé <iiici soli} che vi prestarono ajiito , 
in cosi calamitose circostanze, come vi fu 
sposto e da Fonnione e da me, dcesi impe- 
dire. Ateniesi, che non ricevano iii;>iuria, ma 
con loro insieme altri molli, i quali le in- 
tere cillà loro patrie nella guen a clic ave- 
ste co' Lacciletnoni vi fecero confederai*; ed 
amiche; e colle parole e coli' opre si- calda- 
mente !a vostra causa sostennero, che alcuni 
anche per la loro benevolenza verso la no- 
stra Città si guadagriarono dalle loro pro- 
prie l'esilio. Tra questi (giacché il soggetto 
mi conduce a rammentar cose eh' io intesi 
tra voi raccontarsi da' piìi attempati) mi si 
affacciano primi allo spirito i fuoruscili Co- 
rintj. E per tralasciar molti punti, in cui la 
loro opera vi fu di ootabilc ntilità, voglio- 
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solo runmemorarvi la gran battaglia che ac* 
cadde fra voi e i Lacedemoni presso Corinto, 
Perciocché avendo allora que' citladitii dopo 
il fatto d' arme deliberato di non ricettar 
dentro le mura i soldati vostri, ma di spedir 
Ambasciadori ai nemici ppr far con loro al- 
leanza, quesli, bencliè scorgessero la Città 
nostra in basso e misero stato, ed i Lacede- 
moni padroni del campo e del passo, non vi 
tradirono essi perciò, nè, trascurando il vo- 
stro bene, BÌ vagheggiarono il proprio, mal 
quando avevano « fronte pressoché tutto il 
Pelopooneto «rmato a lor danno, a dispetto' 
della moltitudine vi aperser le porte, ed in- 
CroduBBcro i Toslrì soldati, e voi e gli alleati 
toUri salvarono, volendo piuttosto patire eoif 
esso voi checché lorò di sinistro accadesse,' 
di quello che con vostro pericolo procacciare 
a loro medesimi scampo e salvezza. Or come' 
a concbiiuc la paca che fu dovuta ad An' 
Ealcida, Quelli, per la loro benevolensa versa- 
di voi, ftirono dagli Spartani cacdatì fuùr Hi 
città; voi accoftliendoli faceste atto'd^onestl 
nOmitri e. géneroii degnissimo, per^oceU d«« 
^retiate ebe-lbase lor» Bomminìstrato cbaò* 
che a* lor bisogni occ<trt^«se. Ed ora porretff 
in consulta se debbaBÌ mantener loro i {ira* 
Al} ccBcessiY Ah l, questa voce, non die al- 
tro, vi 6ft d'ìnfitmia, come si spa^a fiai 
Greci che gli 'Ateniesi mettono ih dìq>ata «e 
V. IT l3 
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ddibioD kidare. o togliere ri toro benefirt- 
tori i teatimonf della loro rìconoacenu. Una 
tal qnlatkH» dorcTa eaaent già scm^U da. 
lungo tein|io, «bù pure aon doveva mai ea- 
aer nata. Leggimi anche il decreto ohe allor 
« fece. 

DECRETO INTORNO AI CORINTI (*) 

Qneatì tono, o giudici, i doni che allora 
n decretarono ai fedeli e per voi fuorusciti 
Corìnti- Ora se alcuno ricordevole de'passati 
tempi, o per esserci slato prescnle, o per 
averne da altri presentì inteso la storia, senta 
adesso parlar d'una legge che le date grazie 
ritoglie, come non taccicrà egli non pur gli 
autori, ma gli approvatort di essa di una 
vergognosa malizia? vpggcndo die qitcgli Ate- 
niesi, i quali nel tempo dei lor kifiogiii ab- 
bondavano di carezze e profferte, po^ciachè 
nell' altrui generosità trovarono alle loro pia- 
ghe ristoro, si mostrano co:>t disleali ed Jn- 
grati, che non solo spogliano i benefattori 
diri gaiderdooQ dovuto, ma nell' avvenire an- 
dHTR.COB l^ge aolenne qualunque alto di 
rieonoaceaza, delitto si vietano, A 

isigione (mi ai rbponde), seadoché alcuoi 
mno' indegni del beseSup (perchè queato 

O Mmau 
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e il nerbo delta lor causa, questo il chiodo 
che tuttavia ribadiscoDo). .E che? igaoraiio 
Forse che ove si tratta di doni deesi prima far 
esame del merito, non già molto tempo dopo 
aoOsticarrt? perciocché il ricusar un doao 
«Ila bella prima pu& derivar da giudizio, il 
ritorto, piticbè l'é dato, non è che inyìdiag 
dal ^wl Tizio, apzi pure da ogni tneosina 
apparenza di nao doTcte tenervi a tutta yot-, 
M joMaoi* Me tanpqco ismerò io A' affer-- 
mn^ ch«# R^l'eìaiae ddL' altrui degniti» in 
aUro . moda ì .]uiv«M proceder debbono» te 
città ia allin». Percìocebi non Teagono gii, 
ìa Gouideratione le coae nedestme. Cerca il 
privato qua! pià gli ri convenga d'appareo* 
tat^lisij o atrÌDgerglisi in qua! altro mo^lo ri, 
voglia; lo che da certe opinioni, da certi or- 
dini vien diflinito. Ma le Cittadi e gli Stati 
solo ali'ajuto ed al benefìzio risguardano, e 
questo si giudica non dal linguaggio o dal- 
l' opinion, ma dall'opre. Come? ove occorra 
di ricevere un benetizio, l'accetteremo indi* 
stintamente senza guardar multo in viso a 
chi ce lo fa; ove poi si tratta di rimeritar» 
nelo, vorremo allora chiamar a siodacatd la 
vita de' nostri benefattori ? Bello in vero e 
leggiadri stile sarebbe questo. Eppure que- 
8t' è appunto a che ci conbiglia l'autore di 
questa legge, legge che non pure ai mento*. 

«■iti CMH»^ nu iamtae aà bUm notti & ié* 
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giuria. Lungo fera FaiMo^rare tutti edloro 

a nii per esi^ ù ruba' ì\ gnidfrdonc, poiché 
b' nfffll'i il lirriffìzio! solo jinirhè \ì nvri 
posi" initanzi nrm o due dcrroli, lasf^ierè di 
/.ivrlliinir p ù a •lurido. Comr non farete voi, 
AIcnir'-i. massimo torlo annullando le ìmmo- 
nìlk ai Taaj rlie srgtiitarnno Effanlo, i quali 
dando a voi Taso, o r-acniandone la guardia 
de' Lareilpinoni, inlrodotto Trasibuloj e fat- 
tavi amira la loro Patria, furon cagione che 
i popoli rirconvirini di Tracia si colicgasser 
coh Toi? Che dirò d'' Eraclide e d'Arehebio, 
cliff, data a Trasihuio Bizanzio, vi fecero si- 
gnori dell' tlllesponto, cosirchè e ne Tende- 
ste le decime, e, fatti di denaro pbisenti, co>' 
■trin^f ste i L:icedeìnoni a far con voi quella ' 
pace che più vi piacque? A questi poscia, 
cacciali fuor della Patria, oiTerìste oipitalìllk, 
jnactTai^gi, esenzioni, compenso ben dovuto 
.ad uomini a cai la vostra amicizia fraltò l'esi- 
lio. E vorrete ora toglier loro nna gMsia 
cori giustamente concessa, senza aver soggetto ' 
vérnnfi él ridtiamarveae 7 Verigog^na', - Ate- 
niesi, TwgogbalPcr.esseraè «onvintiy diwor-' 
retela tra voi at^st oosl: se atcìlni dagli abi" 
tanti di Pidda 0 dì Potldea, o di talfi alta«' 
clltli cb' ora è « Filippo s^ge^ éd^ ■ "fp^.' 
avversa, appunto come alfar«'^^»"« |T> i i é n » - 
1^ erano amiebe ^;)i Spartani, nnu^M *- 
TDÌ> se dìB^ atoan} di lora vi pnineUeuero; 
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dì darvi in balìa quelle terre, purché apcur- 
daste loro gli atetisi prenij clic per voi ad 
EfTanto di Taso, e ad Ardliebiu di Bizun7.io 
accenlavoqq; e che qualcliedmio dei vo- 
stri sì levasse iaco^Iro a co^ì falla proposta, 
alleando esser cosa da oon patirsi, che fra 
i Ti^apiantati alcani poclii a diflVrenza degli 
altri vi esentassero da'pìtbblicUi earìclii, boa 
ributtereste voi 'un cotale ragiònklorif, è àtil 
caccfcreste dalla bigoncia trattandulu da a'ò- 
fista malevolo? E tHin fla dlinque btotix 
cusa se quelf iiomo clié 'credetviiie ulii toH^ 
sta/ ove in tal guisa ti opponesse '« M ratA 
giovarvi, or chè cpo^asttf* il guiJeMoaè' k 
chi TÌ Vovb, trdverà prèsso di T<ìi^ cortese 
e favorevole ascolto? 'CoD^dèrfainio ' iitQhr* 
anche questa : colore ette "^dnra e Pblidt-a, e 
l'allre terre diedero per Iradimcnld 'i Filip- 
po, da clic Cicdele voi che si lasi-iasseru in- 
dune a farvi così notabile ingiuria?' noft Ì 
egli inanìfeslo che furono a ci& jO.-)>iiitÌ dal- 
le molle e grandi ricompense che da q^iello 
si proiiieUcvaiio? Non sarebbe eyii «binipie, 
o Lettine, sia lo vie njcglio che tu tcnlassi di 
persuadiT il neniioo DOstio a non tir oiioco 
a coloro, cb^ ap[)iiiMo coli' oflVnd r noi gli 
6Ì moslraroii benevoli, innanzi Hie (nutar 
una Ic^ge la quale ai nostri beiicfiHori lauto 
0 quanto dei loro preinj toglirss»;? Cci-to cli« 
ù> ài» per ROD dilungaimi dal mio pmposì- 



Digitizsd by GoOglC 



Ut, prenA 1 4ecre6 ebe «t •erìsicro fer qwi 
A Tato, e per qad ^ Binnrio. 

DECRETI INTORNO AI TA8J E AI 
BIZANTINI O 

Udìitr i deci-Ftì, o Giudici. Di qoeiti, atenilS 
forte al preaente non ci aon piti; ma le ìra> 
pm* dacché far fatte rasùstono. Realino 
dunqn« per toÌ aaMe in Of;ni tempo e ferì- 
^be )e colonne dei loro meriti atteatatricì, 
onde mè » qnellì sin cbe vìtobo aia falla in- 
ginria, e poichò aon morti siano esse un mo- 
ti amento del oostome della Città, ed un eseni- 
|t}o a cM Tuoi giovarci, che la Repùbblica 
nostra 1^ ana gloria partirolare di oen lasciar 
IrrenHinerato alcun bt^neRzio. 

E ci6 pure, Alenìpsì, dee starvi innanzi, 
esser cosa vitupcreToIe clic il mondo eappia 
ed intenda, che laddove lo calamità, a mi 
qtie* valentuomini per amor voslro sofjRÌa- 
rquero, durano tuttavìa salde, solo i premj 
da voi ricevuti sien cassi: quando fora stato 
ben più dicevole che, lasciando sussistere i 
premj, si tentasse dì aggiungerci l'abolizìon 
della pena, anxìchè, sussistendo la pena, se 
PO abotisiero i prem^. Concioasiaobè, e ohi sarli 
per lìi», quinq.iiiaansi cb« prenda jwnùw 

(*) B£anc<mo, 
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dì giovarTÌ, ore scorga che buono, o tristo 
effetto ch'abbi il suo zelo. Io attende dai 
ttemiri gaatigo slabile, da voi guiderdon mal 
sicuro? 

Ma io n'andrei ben dolente, o G-iudici, M 
nell'atto di querelar questa legge, ano altro 
a ragìons doveati'apporle, fìiorcbè gli' atra* 
uteri beoeineritì spogliati' della immuniti^ « 
noo potessi mostrarvi più d' un cittadiRo M 
péràirre la data graiia indegnìsfllmo. Impfiv 
ciocché ftn tutt* i b«ni ch'io soglio br** 
mar dal cielo alla Ciilà nostra, niuno n 
n' ha eh' to le brami pid caldaaiente di tfa^ 
»to, eh' ella' abbondi mai sempre dì ottim 
e Tìrtiiosì uomini, e di generosi beneScri oik" 
tadioi. Or via dunque, inetletevi dinas» agl^ 
occhi 'Cenone, e ditemi per vostra fè, se un 
tal uomo, o l'imprese da lui fatte meritar 
possono ohe l'accordato privilegio gli si ri> 
tolga. Egli fu quello. Ateniesi, il quale sic- 
come dovete aver inteso da più d'uno dei 
suoi contemporanei, posciichè il Popolo sì 
ritornò dal Pireo, srndo la Citlà tuttavia de- 
bile e monca, e non avendo per sua difesa 
pur una nave, postosi a'servigj dri he, sen- 
2a che da voi avesse il più picelo! soccorso, 
sconfisse in battaglia navale i Lacedemoni, \ 
lor Commessali cacciò deli' Isole, e coloro 
che poco dianzi usavauo soperchiar tutti gli 
altrìj « voi rispettara avvexsò j tonato quia* 
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di alla Patria, r'axh nuovamente le mura, e 
Analmente prima d'ogn' altro fe' si, die Ate- 
ne un'altra volta, pot<?sse contrastar a Sparta 
il principato di Grecia, Perciò a lui solo fra 
tutti si posero nella colonna queste parole; 
tendochè Conane fece Uberi i confederati 
della Repubblica. E questo elogio, o Giudici^ 
quanto appo voi reca di onore a Conone, 
■e reca a voi appo i Gri ci tutti aUrettnnlo: 
percìoflcfaà qualùnque benefizio faceiasi da 
un eittadÌDO ad no Popolo, Ìl fiore della ma 
l^rìa lo deliba dirittamente la Patria. Quin- 
4i'non purè i conlemporanei aceordaronq a 
QWtL'namo le immunità, ma di più a lui 
■primo d'ogni altro rizzarono una stalla di 
brara». t- WV^Hi |d Amodio c ad Aristogito- 
%«.bnK<vitiMy«ni(^,«!w chi avea Saccate le 
«MHk=(i^l^MI^M9«n!B\di Sparta, vi aveste li- 
JmpW''^)^ (BURi.Unnoide niente minore di 
qncA^.^iiSa quei osnifHoni fu appnia. E 

férchi abbiate più facilmente a preitarmi 
ifede* vi H leggeranno i decreti itesi! ohe al* 

Idra per Conone ai ecriueFo. Iieggi. 

D£GB£T1 INTOiUYO A CONONE («) 

IVoa d« Tot Miii adunipie. Ateniesi, fu G»- 
iKHM murato per b» me gesti* ma inneoif 



Digitized by GoOglC 



CORTIO LI LEGGZ DI LCTTIin! 
da molti altri, i quali giustamente credettero 
di doverlo rinuincrare de' suoi benefizj coi 
testimonj della più onoriGca riconoscenza. 
Or non sarà egli somma ignominia, Ateniesi^ 
che quando i doni che gli si diedero dagli 
altri popoli rimangono saldi ed interi, quei 
soli ch'ehhero da voi gfi eien tolti? Né taio- 
{toco • onesta cosa nè bella P avere, mentre 
tea vivo, poeto così gran prezzo a' suoi me- 
riti, che di tante e taì grazie, quante pur 
ora ■''ipietero, Io feste. degno; poìcb'egU è 
«orto, gittand«Be dopo le spalle ogni ricor^ 
dama, VokrgK ora smozzicar quegli onori 
che a larga mano sopra di lui si profusero» 
Molte, Aleniesì, molte imprese fpce Cono* 
ne d' encomj e d' elerni pceraj degniisime-t 
ma la rìstoration delle mura è' la muwMt 
e la più gloriosa d'ogni altra. Di eibagAml. 
cosa vi fia il chiarirTi, wl dw -«ógK*fe aU* 
sondotta di Cooone potre » rinceotro quella 
ohe ÌD KtmigluMitft MMMÌMio tcDM Tanriite* 
clfli, ao0tQ dì «totti ddf et» loa H pi& riao> 
nato et più grande, Perdoeokè dSoMi eba 
<queiti avendo «onfertalo i Cittadidl « mCm 
le mora, se andane Ambaseiadore- M La*_ 
cedemooi, do^ aver» .eoàuneivo a' suoi A» 
w di Sparta Taiìsse alcuiM) in Atene, lo ri» 
lenetcero «ìdo ctie t'opra fosse ctHapiuta» 
Giunto (gli C0I4, nei paHaaniti oImuÌtì h 
ti-anero, sjurMM l'cr alcuni la snuva dui 
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gli Atenip3Ì rialiaTano le loro mura, negollo 
Temistocle arditamenle, e disse che si spe- 
dissero Amba sci adori ad accertarsi del vero. 
Come questi non ritornavano, consigliò che 
Bc ne mandassero di nuovi ; e rosi proceden- 
do la cosa, ben sapete clip gli riuscì di giun- 
tar bellamente i Lacedemoni. Or io affermo 
(e per Giove, Ateniesi, non sia clii creda 
ch'io parli per detrai rc alla fama Hi si grand' 
uomo, ma solo esamini posatamente s'io dica 
il vero), si , io affermo, che quanto è men 
hello il eondurre a fine elicccliessia di sop- 
piatto, che a viso aperto, quanto il vincere 
dello ingannare è più nobile, tanto l'opera 
di Cononf a quella di Temistocle di merito 

' e di grandezza sovrasta. Perciocché quegli 
ficbifb colia frode 1' ostacolo, questi lo espu- 
gnò col valore. Disdicevnl cosa sarebbe adun- 
que che per voi ad un tal ciLLadino si fesse 
ingint'ia, c che più della sua memoria va- 
lessero appo voi le ciance degli Aringatori, 
i quali non arrossiscono d' insegnarvi celesta 
nohil doUrina, che deesi per dir cosi cinci- 
(chiare 1j vostra riconosccnaaj e quanto più 
puDSBt, reciderne, 

Orsù, per lasciar questo, soffrirassi egli da 
voi che il figlio di Cabria perda il privilegio 
dell'esenEÌoni, che il padre cosi giustamente 
gli tramandòV Questo non credo io che al- 

,ouQ uuinu ausalo c asscunato vbglia iippi u- 
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Tsrlo. Che Cabria faut pn>rf*Bom* « «iit»« 
. din ragguardoTole , non & Mrtanoirte n» 
stier! del mio diacono perchè gK Atemerf 
■el sappiano; pure non sarà mal per aio 
viso che prenda anch'io brevemente ■ lam^ 
memorar le sue gesta. Ora -in qiial moda 
egli, sendo'alla testa delle sole fone d' Àts*' 
ne, presso Tebe, a tutte quelle del Pelopoti" 
neso si fesse incontro, e come in E^ina uc- 
cidesse Gorgopa, e quanti trofei prima in 
Cipro, pogria in Egitto rizzasse, e come aveo* 
do scorsa poco men ch'io non dissi la Terra 
tutta, non abbia mai disonorato ne sé slesso 
né il nome della Cilik, cose sod queste trop* 
pb sublimi, pei-cb' io possa col mìo disottrM 
iigunglinrle, e troppo sarebbe al dicitore di 
vergogna, se cosi fatte imprese sembrassero 
neHa'mia bocca men grandi di quell'alta 
opinione^ che nelle menti dì voi tutti im- 
pressa lasciarono. Perciò toccherà soltanto 
que^ fatti che panni non possono impicciò* 
Hrsi colle parole, o scemarsi. Egli adunque 
sconfisse in battaglia navale i Lacedemoni, e 
qiiarantanove galee del loro armamento traaae 
ciittive, e ritolse loro di molle isole> e a voi 
le donò, e di Demiche ohe v'erano le vi rese 
cotrfedMate ed amiche, e bwbò 'uhiave trfr< 
mila teite, e di pià di cesta • dieci ta-« 
lenti t4tNitl) daHe «pt^Ko mbì«4w so««lib« 
rmrio («Me tutte di «It« i più tcwU U« 
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voi mi 8on leiilimonj), pj olire a ci6»ptccÌo- 
Inlampnte prese a una a due allie vciili na- 
vi, e le romluBSC nr' vosi ri porli j nè fu mai 
nemico clie, senili» egli Capitano, sulla vostra 
Gconfitln alzasse trofeo; licnai voi molli per 
molte Titlorìe ne alzaste: e per Jir lutto in 
una parola, egli fra quanti condottieri mai 
furono, egli fu il solo clic non perdesse mai 
una città, non una Fortezza, non una nave, 
non (il diiò pure) un solitalo. £ perchè forse 
favellando non mi scappi alcun de' suoi fat< 
ti, vi si leggerà ora la nota delle navi, e do- 
ve e quante ne prese, c la quanlilk del de* 
naro, e'I numero delle ciltà e de' trofei, e 
dove e quando si aliarono. Leggi. ^ 

IMPRESE DI CABAU 

Parvi egli dunque. Ateniesi, che chi prese 
tante navi, chi tante cittadi espugnò, tanti 
Qemici sconlisse, chi tanto d'onore, chi nulla 
mai di vergogna recò alla Pati ta, meriti ora 
d'esser frodiito delle immunità che da voi 
mentre visse ottenute, cedette al figlio? Tol- 
galo il cielo. E come? Se una ciità sola, sa 
dieci navi soltanto avesse perdute T avrebbe- 
ro alcuni accusato di tradimento, e s^fgli 
ne fosse slato convinto, l' infamia e la pena 
gli sarebliero rimaste in perpetuo: e quando 
diu;i*clle eiuàj, u:Uaulu navi, IrciiiiU atli.avi. 
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opnto e dieci taleotì, lalì e tafiti trofei M Ie- 
ttano ci^l illamente U Wà flrfà, non do» 
Tranne wslarglì' ih perpetuo i prence gli 
onori I lui per sfflbtte tmprfw rontiessiT Ps- 
TP non solo per le «rioni cfie aegoattrano ta 
vitA dt Cabria dovela >K»tr*rV} grati « «u» 
figlio, ma per la saa irtorte iOedetimf* : penàotH 
cliè in Cabria la mòrte del "pan <A» la riti: 
fìi donata e conMertta rfta ^«tféa. Bd ò nmm 
cfae dritto, Atenleaì, che ibbiat* eura di noa 
comparire vérao 1 toAti bttWBfattori «ten i>« 
conoacenfi e JwiWtoli ebe quei di Chio. Pet- 
ciorchè queiti;tllttaeliè Cabria morene con- 
tro di loro armato e nemico, niuno però degli 
onori rbe dianzi gli aveano nccordati non si 
ritolsero, ma più gli antichi bcneGzj, che le 
fresche offese ebltero appo lorp di forza, E 
voi ppr lo cui servigio ito per assalir quelli 
inronlrò la morte, in luogo iti rimunerar!» 
con nuovi onori, vorrete piuttosto ancfar; parie 
degli anzi dati involargli? che sconoscenzal 
che infamia ! Inolire ben avrebbe suo figlio^ 
ipoglìato deirimraunilà, di cbe agramente, 
lagnarsi, ripensando che laddove sotto la con-^ 
dotta di Cabria non fu mai chi restaste or- 
fano, egli solo crebbe in seno dell' orfaaezE3^ 
appunio pei generosi e nobili sensi che neI-« 
r animo del padre gli onori della Città vostrft 
destarono. Imperoioeebè, io che alto prt^gk» 
di quel dtudino fatte taMte-U IfUr^Am. 
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ciò per mìo avviso clibrissimamente può scor- 
gersi, che sebdu egli riputato, come, in fatto 
era, il più cauto ed avveduto de' Capitani, 
quantunque volte si trattò di salvarvi, fece 
sempre toassinio uso di questa virtù; ove poi 
la sola sua vita corse pericolo, l'ebbe atta- 
mente in dispregio; e più bnllo ^li parve il 
morire che rec;ir onta agli onori di cui lo 
fregiò la Eepubblica, Quei premj adunque a 
cui mirando si propose Cabria la vittoria o 
la morte, non arem vergogna di ritorgli a 
Cabria stesso nel figlio? OliimèI cbe direm 
noi, Ateniesi, che risponderemo ai rimproveri 
di tutt't Greci, come scorgano dall' un cdnto 
etarsi interi c ritti i trofei di eh' egli, per voi 
combattendo, sparse la terra, e veggan dal- 
l'altro cbe i premi di queste imprese, sto per 
dire, gli si carpiscono e sfondano ? E non sen. 
tirele voi una volta che non si giudica ora 
se U legge di Lettine nicrili d' esser appro- 
vata, o se no; ma di voi, di voi stessi, si fa 
giudizio, e si stabilisce se meritiate che in 
avvenire si trovi alcuno che s' interessi a gio- 
varvi? Orsù, prendimi il decreto steso per 
Cabria ; guarda bene, che deve certo esser 
qui; io intanto farò ancora poche parole su 
tal proposito. Voi, Ateniesi, volendo rimune- 
rare Ificiate, onoraste non pur lui solo, ma 
in grazia di esso, Strabace insieme e Poli- 
strato; poscia, concedendo premj a Timoteo, 
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ptr fargli doppio favore, anche a Clearco, e 
ad alcuni altri della cittadinanza faceste do* 
no. Cabria solo ebbe onori da voi senza l*ac- 
o«ppagp«mento d'idtri cRmntìei. Qf io vi 
Amando : ae «Uot ({puido gli donute V 'toh 
nuimtk, rgli.Tt avewe richinfi^ ebe lAecone 
per TimolM) «d Ificrate aaehe coi loro 
inigliart fotte genércral e betiefei, vosi pw 
lui stesso volaste Bceerdar V ei*aùaae «d al* 
Clini di quéUi cbe già l'oUeBAero, e per èidpa 
de' quali pretendo^ coatore die debba ritorsi 
ad onii* ahro, se, dico. Ti avesse richiesti di 
ciò, aTreite voi osalo negargli cotestn grazia? 
Io credo che no.. Quel)! adunque a cui per 
esso avreste donata 1' immunità, varranno ora 
a far sì che aliale » ritorìa a lui stesso? La' 
stravaganza è ben grande. E che? volete voì 
forse eh' egli si dica, che siete così ebbri e 
invasali della vaghezza de' bcnefizj, che nel 
primo bollore versate gli onori vostri non 
pur su i benefattori, raa tu i loro amici e 
aderenti, e che raffreddati da li a poco to- 
gliete ai benefattori medeiinii ciò clie loro 
li^ttìiB«DMBte dowtel. *"„ 

-CÉCRETO INTORNO AGLI ÒNOM 
DÌ CABRU 

Qnerti •MW, • jGìihUcì, ì principìUi tr» 
molti «Ur^ a ein» (pnata le^e «enfennando. 
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«veliero per qaalchp modo del ptwtenle t, 
fftr conoscenia, pensate che non potrebhcro 
oertMDCDte ascull;ii'lo stanza gra-ve e giusto 
lenso di sdegno. Cunciossiarlic , come non 
avran soggetto di rampognarvi agramente 
VOSS^'^*''' '^''^ merito non dai falli, 

ma dalle parole del dicilorc fas^i gìudÌ7,io, in 
guisa che i premj del Inr beo fare dalt'allrui 
bea dire uniramento dipendono? 

Del resto «ceiocchè vegliale , Atenieti, che 
il nostro ragionamento non si diparte dalla 
più esatta giustizia, nè da noi a' ù pur delta 
una parola che tenda ad abbagliarvi c delu- 
dervi, vi si reciterà ora U legge die vuoUi 
sostituire a questa riputata da noi iconvene< 
nevole. Da ciò e' fi parrà cUiaramente, che 
da noi ti ebbero tntt' i necessarj i-ispelti, t 
viti fcoera tutti opportuni proTTeditnentìj, 
A.per«^ d» voi ttOB ai faccia cosa che'abbia 
•^recarn vergogna, « p«rcb« ■« alcune per 
MI osipa ha n»itab> di perder k imniiuni- 
tk, aeoaiato e etavìnto, pona eaioiM' legit», 
UouuBCBte «periato, e perchè alfine ^colarti 
alla di cui vita non e* k che apporre, nel 
possedimento de'lor diritli nianteogansi. In 
tutto ci!) non v' è cosa che possa diru n^vi- 
t!i, o trovato nostro ; ma l' antica legge, leg- 
ge trasgredita da Leltke, così. eoaHuda.' V««l- 
u per esaa ohe ae alcuno trova a .ridire ik 
qiub^ Ie|^, pnniaramaaU .llaonni, iadi 
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•Àa legge accusala ne ■sostituisca una naora, 
omte voi ambedur esaminando possiate della 
mìt^liorc far scrltn. Imperciocché Solone di 
qiirsl' onlinr di Irgislazione inventore, non^ 
polea voler certamente, che quando i Sopra- 
stanti '«■Ile Leggi non possono al loro ufizio 
accostarsi se prima non soggiacquero a un 
doppio esame, 1' uno tn Senato, l'altro innanzi 
a voi nel giudizio, le leggi poi stesse alla di 
cui norma ed a loro di governare, ed a nca 
tnUi d' esser governali convìansi,' poste coai 
per occasione ed a caso, abbiano senz* altro 
esame ad ottonere una salda ed irrevocabile' 
Mtorità. Quindi sino a tanto c.be Attéttt- or- ' 
dini li mantennero nelh Cillà, non e'era.4^ 
aresBe vaghezza di leggi imove, dia cìàsche- 
dono delle antiche era pago. Ha potciachè, 
cone lie intew, alctni de' oaporioni, e de'fià 
potenti lì arrogarono il diritto di fare i Le- 
gi^tDri quandunque a eononqne lor fotte 
a grado, tante .1^^ e à contrarie nt naciro- 
so, eiie Ti fn fona tc^or persone le qaaK 
da moUo tempo non banoò altra Accenda 
che sceverar quelle che fanno ai'com tra lo- 
ro ; nè per tatto ciò t' è pur anco noseito 
di poter a questa matassa trovar il bandolo. 
Il disordine è giunto a tale, che le leggi ed 
ì decreti sono oggimjii divenuti una «osa stes- 
sa : anzi le le^ì aaedeiime« ebe il modo di 
idv decreti prtaniTMM, dt'wotti emitide'' 
?. IT l4 
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CMtt ton fiià ment». E perckè le mie ntm j 
Ti •«mbrino. uÀe paride, mi la cota steMa vi : 
parli, prendimi la legge, ehe gli a&Uohi Isgi- 
•Utori (MaerraroBo. | 

LEGGE INTORNO AL MODO 
DI tORTAK lì leggi 

Intendete, AteniPsi, in che bflla e saggia 
maniera Tool Solane rhe sieno poste le leg- 
gi ? prìmipramente vuol che gì portino di- 
nanzi a voi, ed a voi astietti da giuramento, 
da rtii pure tante altre cose confermansij poi 
die ai tolgano le leggi contraddittorie in gui- 
sa che intorno a cinscliedun punto non vi 
aia più' che una Ipgge, onde, la molliplicità 
non rechi ahbaglio e confusione agi' idioti, 
e non li riduca a peggìor condizione degU 
avveduti ed eaperti, ma ognuno legga e sap- 
pia ugualmente lo stesso, e intenda schietto 
ed aperto ciò ciie la giustizia ricerca. Ed in- 
nanzì a tutto comanda die la legge sia espo- 
ala al pabblicb dinanzi aUe statne degli Eroi^ 
' « consefQBtJi al Motsjo> perdi' ei la t^a net 
PwriatBCatif acoioecbè oiagGbcdBD di Toijuden* | 
dda piò d* oaa rdta, «1 a suo belP agio con* 
. aìderandoda, poasa oonfennar col ano voto ci& 
tsh'è pifr giusto e fAà gìwa. Ora di . tatti 
({uasti arc^i, Lettine ai eredè libero di non i 
B tét r fMM m t pMT voo (poidù cwtp onerran- 
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doli rion wrebbe jter mio «?*tlo- vMiMo 
fHtto di putnrvi a làmrren* in fbne éi cwl- 
feràiar b mi tqtgt).' Sai, per lo ronthirio, 
Ateaiéu^ non omctteoiino. alcuna delle coa- 
diiioni richieste, ed in cambio di questa leg- 
ge, ne mett amo un'' altra vie migliòve e piil 
giusla, come iutcndercte iill' udirla. Su via, 
prendi e recita prima ciò clie per noi si ap> 
.peae .illft detta iefge, iittti dò dte peaaiiHDo 

£ MMtitlHrCÌt 

V LBGÓB Dfl LETTINE, ' • 
- e GAftm «SSA ACCOSAT'I 

Questi sono i punti clie in questa legge' «I 
sembmiio sconvenevoli e da rigettarsi. Hecita 
ora ciò c^e siegue^ e che noi pretendiamo 
*Mr moka tavgliat! di. gnàt, o uindici, mà» 
attenti à tib efa' ora ai ìtfge. KeeiU. ' 

LEGGE DI DEMOSTENE 

Fermati. Tra le cS^c che nelle approvate 
leggi contcQgonsi una ve n'ha bella e chia- 
ra^e'^iuslo ciciol) giuslissima, che i doni 
dati dai popolo restino saldi. Questa ìtg^ 
brttiM, iBHBn- df pmpor Ut uni, doveri ve- 
QMare, e £|r cun. Pur egU iMofuido tattil- 
TÌa ranìRieni qiutì» UttioiDBìo eKe le tue 
toHfff uhbì rin&oMgli, poau onfc alle ' 
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m ippi l t» ewtnrU, qamilo ei par » ohe ' 
an' ittra legge coodaDD* chi coti adoperi, e 
lo Hi- ioggeUa ■U'««eiin. Pnuduii h.U^ge 

XiEGGE raTÓBNO AL POfiTM LEGGI 
CONTRABIfi AD ÀLTBE. 

•Cha mIiJÌ rtilìno i doni dati dal Popolo, 
• che QÌono -de' beneficali dal Popolo con' 
•erri le immaoilli non pajonvi egli. Ateniesi, 
ctae contrarie ? Parmi che ■!. Coti fatte con- 
traddizioni non i' tnconlrano già esse nelh 
li^ge da noi proposta, ma per essa e restano 
StUi i doni già da voi fatti, e B''aIci)rìo o vi 
turpi il dono con quaisbc frode, o, dupo 
averlo rìrevuto, malvagiamente operò, o in 
qualunqoe modo se ne rese indegno, si lascia 
a voi, com' è giusto, il diritto di punimelo 
col privarlo del mal goduto benefizio. Via, 
nciU la nostra legge. 

LEGGE DI DEMOSTENE 

Voi F udite. Ateniesi, voi 1* intendete : qui 
H Vaole -e che chi n' è degno abbia a ritener 
fl tao premio, e che clii è convinto dì aoQ 
''ea«Br tale, perda quello che ingiustàménte 
tiiurp^, e 'cb« a voi aia lecito, siccome è giii- 
tti^ di damn» » non dMue» cóme {«ù 
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aoHTno ti teocR oi iettihb si^ 
piace, checché v' aggVaJa. Or che (questa 
legge non sìa buona, giusta, ragionevole, nò 
Lettine, cred' io, oserà dirlo, nè, ae.il dicesse, 
giungerà mai a Tnostrarlovi.' Bensì tenterà' 
fors' egli di aedurvi col ripetere ct& che già 
disse dinanzi ai Conservatori delta legge : che 
la legge nostra solo per gabbo si contrappone 
alla stia, e che se quella sarà distrutta, la no- 
stra non si porrà. Potrei rispondere die- gK 
antichi statuii, in vigor de''quali t CoDsern- 
tori medesimi la nostra legge proposero, co- 
mandano espressamente .ctie cassala dai vo- 
stri voli la priora legge, abbia tosto a aosti- 
tuìrsi la nuova : ma lascerà alar cì&, percM- 
tfcuno non abbia a cootroddiml sm qaesto 
ponto. Dir2> piuttosto che quando ei parla 
così, viene a confiMsare che la legge BC^fanr 
è più giusta e miglior della ri», e mAìt 
a teme eh' dia- non dd>ba esser pb«ta. Ma 
prioiieraanite ha «iotti tncn 'per cor 
•tringer Kopi^oaitore a portar està legge, in- 
die suo malgrado. Appretto noi tutti, Ìe« 
Fonnione, qiiat altro ei ri Yoglia^ pròmeUia* 
■io aolenaemente ffi porta: e ben sapete et- 
■ara ona l^ge At danoa aK* calmno aap» 
plitìo Ai dopo afer pronetM «heeeheatia al 
Pcp«^/al Senal<^ o ad na Hagiatrato qaa- 
ktnqae, nanca di Me. Sn *ia dwnqBei eo» 
eoei pretti a pronwltere.adar ricnrtk; i Cott- 
•emion 1» aamam, aonduadari ^fm^ 
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alo patto l'affare : nè da voi facriasi cosa di 
Toì non degna ; nè se il premio a qualche 
trialu pervenne, egli lo si nMtia, ma partico- 
larmente a tenore di qtieela legge soggiaccia, 
al sindacato ed al giudizio. Glie s'egli vuol 
p4ir dire che queste sono frasche e ciance, 
ciaoce e frasche non sarà qnrsio; ponga egli 
•tiPifO la, legge, e non ci rislunhi col ripetere 
«ha ni guarderemo dal porla. . E certo 
tm-.^jttiK^^ffir-ììtì^Tn una legge da 
▼4 MggÌà *ff*i!^porUna, che qodla 

^'«i .di'Suo capo ha propoala. 
' . MgU mi lerobiv, Ateniesi ( e per fHo, Lct- 
tne, DOB «dkarti, eb' io non divò. cosa eh* 
U vituperi )i agi Mmbn diro, che qqfst'nok 
iw o non abbia lette le l^i di SdoMf^ o. 
non -l'abbia intese. Portò Solone usa.legge,' 
che chi non ha figli legittimi piossa a suo 
talento la sci aM le' sue soslunae a clii gli è 
più in grado; nè ciò «fEìne di spogliare i più 
'•tretti eoi^unti .<Iei diritti dell' afBnità, ma, 
«jbbcne percbù accoiaunandosi il premio fra.- 
ga per lai guisa a risvegliarsi fra tutti no*' 
bile e onorata gara di hcnefìzii : tu, per 1» 
contrario, con la tua legge vieti persino al 
popolo di donar ad alcuno nulla del suo. 
Come dunque può dirsi che tu ab)>ia le leggi 
di Solone o lette o comprese, tu, che spe- 
gni il seme <te' pubblici benefattori, av^er- 
tMdógti c .{uroi^tandA. •olcsoeBUiil»' cfae i 
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lor heatBni aaranoo fittati senza atcan frut- 
to? HavTÌ pure tra quelle di Solone pn'altra 
le^gc che saggia ed onesta si reputa, cha 
de' trapassati non s'abbia a dir Teriin malcj 
quand' ancLe alcuno sentisse a dirai Tilianie, 
dai figli del' morto. Tuj o Lettine* ood di' 
già male «i morti* ma il fiù,. tal di lovo na^ 
ptwTcruule, tal altro aflfemumdo non «mt 
Aufoo, cote cbe . a . ^ullf per ogni modo 
acoavcagovo. E ndo parri ^li- dui quMta 
DMvo Legirfirtofe daU' intendiaieiito di.So>' 
lane Tada dì gnA lunga diawito ? Il btìÈff. 
ai i Ab poco aaii fu M .mme à i&rmi at 
fannoflamente e del miglior aràno del nron*. 
do, elle coctoro per indurvi a non donar, 
nulla a chicchessia, ad onta di qualunque 
SUO' inerito, s'apparecfìhiano a dirvi che gli 
Spartani, clie cosi saputamente si re^gonOf 
ed i Tebani medesimi non accordano ad al-, 
cuno di cosi fatti privilegi: eppure è da ere* 
dersi che anche tra loro valorosi noraÌDi « 
segnalati cittadini annidino. Cosi futli d}>. 
scorsi. Ateniesi, mi sembrano bensì atti a se- 
durvi, non però tali che possiate, ben ragìo-. 
iiaodo, restare pBghi. Conciossiaché nun c'è 
chi don sappia die coi Tebaiii e coi Lace— 
dNDoni noi non abbiamo comooi nè le^s' 
M eostumi, né urdioaEÌon di governo. . E piiv 
mieraniente ciò che p«r eoitoro faraNà, a». 
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rato da' Lacedemoni : che Don è lecito a 
Spnrta far l'elogio d'Alene, o d'allro Stato 
straniero, mai no: ina quei costumi che più 
tornano in Acconcio alla Patria, quei soli cia- 
Bcbediino a commendare ed a porre in uso 
i costretto. In olire se gli Spartani discor- 
dano da questa usanza, havvi però tra loro 
■un' altra ragione d' onori, di cui sn io bene 
che il nostro Popolo non vorrebbe assag<;iar- 
ne pur una volta. E quali son questi '{ La- 
«cerò di spiegnrveli a parte a parlo, ma un 
solo ne rammenterò che tutti gli altri com- 
premle. Come uno è scritto nel lor Senato, 
e dà buona prova di sè, divien signor dclU 
mollitudinc. Conciosaiaclié colà è premio drlla 
virtù il parlecipai' cogli Uguali della signoria 
dello Slato, ma -presso noi e allo Stato é £0- 
vrano il Popolo, c se alcuno disse d' insigno- 
rirsene, leggi, guardie, magistrati, sacre be- 
stemmie a fargli gucna son pronte. Corone, 
immunità, vitto pubblicò, altri doni di simil 
fatta sono tra noi legitlimc rimunerazioni del 
merito. Di queste usanze, benché contrarie, 
c 1' una e 1' altra ha il suo pregio, percioc- 
cbè i governi de^ Pochi si tengono saldi per 
l'ugualità e la concordia di chi comanda; la 
libertà popolare fiorisce e conservasi per le 
gare de' valoFOsì cittadini , gare che la va- 
ghezza de' pubblici onori accende gagligrda- 
meoLej e tieo vive. £ per ciò che spetta ai 
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Tebsnl, costoro, Atenint ( ¥ tlKrmo «ob si- 
curezza), Vanno pià siiperU della lor cra- 
^It^ e trtttiiiù^ che voi dell' amai^tà e del- 
l'amore del giiisto. FicdiBo duiM{iie gli Dei, 
le TagHonoi veti, cbé nò Tatui né l'4tro 
Popolo BOB m.M diiHa »ga natanl dìteorA. 
Sanano -par etn l' mato stile di nofa wee 
« cittadini' benCiDirtti nècrnere, bò riveica* 
SI, e £ £ir dri loro eonginntì (sovTBBgiTl 
di <piei d* Ore<»BeBA) ' il pià veb governo : 
T(H dri voftro' canto perurerate nelle usa&> 
ze contrarie, e pregiatevi dì onorare ì bene- 
fattori, e di far uso della facoltà di parlare 
per ottener dai cittadini ciò chi le leggi e 
la giustizia v' accordano. In somma io son 
d'avviso, che -aUora soltanto sia lecito tesser 
elogio agi' istituti ed ai costumi degli altri 
popoli, biasimando i proprj, qualora pd'ssa 
mostrarsi che chi con. quelli si regge è ia 
uno stato vieppiù florido e più felice del 
nostro. Poiché dunque voi, sia che alte pu^ 
biiche azioni, sia che alla concwdia privata, 
sìa ohe infine ad ogn' altro punto risguar- 
dìsi, potete essere agli altri Slati oggetto -di 
ÌBVÌdia, perchè mai, vitaperaodo le vostre 
usanze, vorrete propmTÌ per esempio le al- 
tnà ? Qie (e pnr la ragione vi dimostrasse 
' esser q<Alte 'j^ «me è migliori che queste 
nastn qod stno^^per riiptflo Utseoo della 
-FortOM ^ BOB ^IMlto MCQMpigBt »«|M. 
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trmpo Ip coie vostre, dovreste ad esse co- 
slantemente attenervi. Alii se intorno a tutto 
ciò m'è pur lecito dir quel ch'io penso, di* 
rò che non è gìuita né OD«ala eoa esaltar 
le leggi di Tebe' o di Sparta per guastar 
.quelle d'Ateoe ; nè s' addice a voi, Ateniesi, 
che di buon cuore poireste a morte chi )en- 
tnse alcuna di i^uetle cose per cui le tiran- 
nidi e le Signorie de' Pochi son (grandi, dar 
pOMU Mtwke dte dicei'ìe di coloro che ts 
eaalòiitano a tpe^ner quegh- ordini', mere* 
a' qtnli U nsatra B^i^blica è fortunale e 

6MWÌtt. 

'■Banoò ineha i twMri - atTersai^ un kìlto- 
dteeorso aU» man»! eaiarei aùU aacbe s* tem. 
pi de* fNreds«eM9ti liwbvpaplccbi cittadini, 
chewi^ coae vàloroMnienU operarono seq* 
M £he pen^& la -QUà gli .d^uM 'cU si- 
inil grazia;, ed oafersi ^^li tennti auai pa*. 
gbi 'di Tcder U loro .uase, «critto nei bu- 
sti ohe sogJioDÒ rizzarsi a Mercurio. E qui 
fQua vi si leggerà rìacrizio^e che lor fu pth' 
sta. Siffatto ragionamento, Aleniesi, io lo j-©- 
puto per molti capi disconvenevole ed in- 
gitislo. Di fallo che vuol egli dirci con ciò? 
che quegli uomini non erano degni à' esser 
onorati'/ spieghici dunque chi lo sarà, se nè 
tra quei. che furono, nè fra quelli che ven- 
nero appresso non sa Irovarlb V perciocché 
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aff(>rniarc clic niimo in fatti lo fu, che saria 
cosa ben dura dm Lettine non pcrmelteiae 
che la R(>pubblica in tanin spazio di tempo 
aTPBse avuto un so) uomo degno di premio. 
Che s'ei confessa che quegli anliclii merita'*' 
TonO' -beoù guiderdone ma non l'.oltennen^ , 
Yum egK a tanriar Ja Patria d' ingratitudine. 
Eb 1 la etm i ben dirrna, «iatene certi. Fat- 
'to tlk eht chi ai assottiglia e raotaslira per 
oplorìr ciò ch'é Also> non può ìbre ebe i 
suoi ragìoa9in«illi non rìeacaito »' shi 
ateolta «traat e spiacevoli. Io» io vi parlerà 
accmcianeotCt • còn Terit^ Furono^ al, AfaB- 
nicM, furono anehe .iàh>ra tra toì no*, 
mini di valore e virtù, e la Cittì in flgni 
tfnipo. d'onorare e premiare i buo^i •i'HMÒ! 
a pregio. Ma i premj e gii onori di quel* 
l'età si affacevano all' usanze d'allora, sicco- 
me i nostri alle nostre. Che voglio io dire 
con ciò ? che se quelli non ottennero ciò che 
poscia di concedere venne in usanza, otten- 
nero non perlanlo ciò che bramavano meglio. 
Ne volete itn.i prova? A Lisimaco, uno de- 
'gli onesti uomini Hi quo' tpini'i, sapete che 
Iti donò ? Cento campi nell' l^ubca di terra 
coltivata, reato d' incolta, ct^utù mine d' ar- 
genta, e quattro dramme .per giorno (ce ne' 
assicura il decreto d'Alcibiade, in cui ciò ata' 
4crìUo]t perciocché, la Città abbondara al«- 
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booderk ( atUno lungi i tinUtri aa^nri ). Or 
ditemi per vostra fè> credete voi cbe liari bn 
Mio il quale -noa ùcunbUue awai dì tmoa 
gndo eolk tem parte di qiictH doni il do-, 
BD ddle InnaoBÌlk? In prora di qnd eh' io' 
die», ai UffifL II demto atesao: 

DECRETO INTOMrO A USUUCO 

CIm donqne» Ateoicii, «odio i n'agfiori* 
Mitri amatwro d'onorare e prfeaaiare' il ne-' 
rito, il pKMnte decreto hi TÌ dhMstn. S« 
poi altri aoM 1 pfemj ^ oggidì , altri quei 
ohe allotm li asafané, <^ & a aoi ^ettoT 
Ha t|Mud*andie voleite concedersi che nò 
ItiMaavoi'Oèverun altro ebbe mai dagli avi 
nostri alcun dono^ ne seguirebbe egli forse 
che chi per noi 1^ ottenne potesse Ifrgittima- 
menlc spogliarsene? no, certamente : mer-' 
ceccliè cbi. non dà ciò che non crede do- 
versi dare, non fa egli «torto «d alcuno, bensì 
lo fa gravissimo cbi, dopo aver donato alcu- 
na cosa, senza gìiulissima cagione la si rito- 
glie. Se dunque c'è chi possa mostrarci, che 
aucbe i nostri maggiori riprendevano a lor 
talento i doni già fatti, permetterò. Ateniesi, 
(die le slesso da voi si faccia ( benché, a dir 
vero, sarebbe questo aggiunger peccato a 
peccato, onta ad onta). Ua se a. memoria 
A'Tiomai aett li <y fcai adi* di mimììImH^ 
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perclià Tori-emo esser ì primi a dar altrui il 
Titupererole egeBipto 7 E ciò pure, Atenieil, 
dof^ comitknre, e porri dinanzi allo spi- 
ritn, cfae TM qtM, veniste legandoTÌ' con gin- 
i;Mnento di .gio'dìcare , non' già secondo le 
Ae^ì Sp*rtini o de* Tebioi» o de'' bo- 
•trì atHpnatì mede^nì> mi secondo qaell^ ìa 
vigor di eoi ottennero la esemione coloro 
ctA questa legge ia toglie; e ebe «ve man* 
ebl U 'legsei deeii giudimp delle com lecow 
db 1 dettami dcH* ragione e deH'eqnità. Di 
questa adanque servìlevì, e osandola a fnin 
di r^olo squadrate qualunque l^e cen 
rus. Dttemi, Ateniesi, è egli giusto il rinn- 
nerar i benefattori? giustissimo.' Ciò che do- 
nossì an tratto^ è egli convenevole lasciarlo - 
gòdere a chi V ha ? convenevotigsimo. E be- 
ne : fate voi dunque cosi, se vi cale del giu- 
ramento, e se alcun va spargendo che i mag- 
giori vostri non rimeritavano i benefitj, ab- 
biatelo a sdegno, e credetelo insensato e mal- 
vagio: inalva(;iO, percbè ingiustamente taccia 
gli antenati' di sconosca usa, ^nseufatOj percbè 
non s'accòrge che qóand'Mielie eib ibaae v«n 
ro, negarlo pi4 ebe affonacrio a lot eoaver* 
rebbeai. 

Ma sto a vedere che Lettine caverà faon 
un'altra ragione, che la sua legge non to- 
glie a chi le fa» ftè le statae, uè il vitto pnb- 
Hm^ né TitU «Uà ciUlt di ritMUMiar «M 



Digitized by GoOgle 



»3 «niIIGA 

n'è drgno, ma c lecito per CBia e scolpirlo 
in bronzi, e pascerlo a vita, e donargli cliec- 
ciiè si ¥Oglia , trnttonc solo le immunità. A 
questo rìsponilo, clie se de* premj già dati 
nn ritogliete sol tino, renilple anclie quelli 
che restano , uguultncule dubbi ed incerti. 
Concioiisiaebó , per cjiial rngione dovrò io 
credere che- il vitto e lu statue siano più sì- 
cure e più stabili clte l'esenzioni non furo- 
no ? Che se da questa lej^^e niun altro sco- 
modo ne derivasse allo Stalo,, basterebbe per 
riprovarla qui'st' uno, che la Repubblica per 
essa è ridotta alla molesta nereniità 0 di pa- 
rr;;ginr ai più grandi i più piccioli beneSzj, 
gli uni e gli altri nella stessa guisa, rimune- 
rando, o se ciò non fa, di mostrarsi a qual- 
che onesto benefattore fredda ed ingrata. 
Ora dei solenni benetizj nè a voi torna in 
acconcio dì averne troppo sovente mestieri, 
uè forse il furveglì è tacile impresa, e da 
tutti: ma dei mediocri servigi, di cui nello 
stalo pacifico c neh tranquillo governo della 
Città potete cniitlianamente goder il frutto, 
come a dire degli atti di giustizia, di bene- 
volenza e di zelo , di questi ed a voi giova 
sempre l'averne copia, ed a mostrarvene ri- 
conoscenti il dovere e l'utilità vi consigliano. 
Egli convien dunque distinguere varie ra- 
gioni di premj, onde ctascbeduoo quello ri- 
ceva dal Popolo di cui raiaembra più degno. 
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DrI resto rispetto ai preiD) cbe la gcnerÒBità 
-dì Lettine vuol pur last^iarci, alcuni per av- 
veotars rispondersnno scliieltameote e cop 
'ferità, che dei doni per le loro beoeGcense 
loqaiatftti, non già su questo o sa quello, 
na ili tutti quanti pur sono, hanno osai 
aguale ed inrontrastabile diritto: altri chiA- 
uenuino ingannatore e bugianlo c^i dì 
•nar loro qaikbe cout è' infinge. -Di fatto 
({■egfi le cut «^ioni aeigbrarODo ventare le 
Ìmmuailà> e d« voi otlcnne sol quello» aìn 
9f^i eitUidiBO o atramera^ «e gli -ai ritolgomb 
o LetlÌM, che più' gli rcaU? non voler 
dtinquei perchè jiccum alouai d'eaaere.tii- 
' apoglìar i Ihioqì, perchè lam » ^oefU 
urna porsioaq di db eb^ è tuo, toglier 
tri quel solo che lor fu dato. Che- se .dee 
parlarsi aperlauienle uon è'già Ìl masiimo 
de' mali clic ron questa legge facciasi da noi 
grande o picciola ingiuii» a tale, ò a tal al- 
tro, ma bensì questo che tutte le ricompense 
della Città appariscano mal fondale ed insta- 
bili : uè il puiilo dell' immunità è quello che ■ 
più mi tocca, ma il timore che que:jla l<*gge - 
non introduca nella Kepubblìca una brutf 
tissima usanza , e che la fede e la ricooo- 
accnza del Popolo divengano vacillanti e aon- 
spette. 

Ma egli è neccasu-io eh* io vi prefenga io- 
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eoa cui Bperano eortaro d'iodarri i t(^li4r' 
le ìntnuniUi, •edoeehè; non eueadone awM^ 
titi, noB vi iMciiile eogKere da'Ior l|woiw4i. 
Fnperckwebè vi dirtnno cui che tutte, le 
tptte the ■oglìofi farli ne** Cori^ eeoTÌtì e 
negli eKrciij, aono propriamente spese <ti 
cose sacre, e sareblje una reità esìmere chio- 
^ewta da quelle spese die alia religione 
^%^^|ìirttiigaDO> ' lo st« fermo nel' mio propo- 
rlo, e dico emer- *tto Teramute reli^oso e 
■ei pnntì e nel Popolo aerm la fede> ma 
il ricorfvre a coni fatti ra^onamenti questa sì 
panni reità enorme ed incomportabile. Come 
' in fatto non dovrà dirsi irreligiosa, anzi sa- 
crilega audacia l' intrometter jl nome della 
Divinità, percliérciò ch'é ingiusto di sua na- 
tura prenda color di giustizia? Conctossia- 
clié parrni legge di vera pielìi, clie ^oaluii- 
que cosa in cui s'introducano iit qiìalnnque 
modo gli Dei, debba Innanzi a tutto esser 
tale elle, riegiiarrfandosì come fatta unica- 
mente da uom.ini, non abbia pur ombra di 
macola. Del resto che le spese delle cerimo- 
nie da quelle delle Feste pubbliche stano 
diverse^ e che costoro astutamente ne con- 
fondano i nomi per farri abbaglio, non ne 
Tf^liD altro testimonio che Lettine stenot 
Percioechè egli nel principio della sua legge 

„ «irÌT«-«Qal: F'olendosi che i più ricchi/ Mg' 
gMMìcMo 'CÌ ptài Ufi urri^ J^Uin* ha prò* 
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patto .che ninno abbia più a goder H pnM> 
Ugio delle immunità, talfo i ditctndenti tPjr^ 
modio tt Arùtagitone, Ora se ì aerrig) pub-. 
.Mici e !e cerimoBie sono lo atesso, come osò 
«ggiiHigenti qoeiU ftnenione^ quando per 
«atica legge gU .eceettmtt medesimi dalle 
«pese delle cerimotiie tion vanno esenti ? E 
«ccìoOcbè Teggiate cbe il fallo sta pur cosi, 
picndimì prima la copia dclU isa^zioae ch'è 
posta nella colonna, indi il principio della 
legge di Lettine. Leggi. 

ISCiSziONE DELLA COtONlU 

Udiste, Ateniesi, che vi comanda la colon- 
na ? che quelli siana esenti da contribuzioni 
fuorché nelle cerimonie. E la legge di Lettine 
CDine incomincia ? Recita. 

LEGGE DI LETTINE 

Bette. Basta cosi: dopo avere scritto, che 
niuno dobb» goder l'esenzioni, affinchè ì più 
ricchi soggiacciano ai servigj pubblici, aggiun- 
ge : saluo i discendenti rf* Armadio e d" Ari- 
stogitone. Come può star ciò, se i servigi 
pubblici appartengono alle cerimonie, come 
tu di'? Sicché s'egli persiste in dir questo, 
è chiaro che La sua legge al comando della 
Mrfennn cootnute. Io upi^ ben volentieri 

T. IT ' l5 
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da ti>, o Lettine, qti.ili siano queste -iniinii- 
DÌtk che tit di' clic lasci loro, o credi che ì 
maggiori nostri loro lasciassero, se j)(<r tao 
avviso gli ufizj pubblici od i sacrilìzj tono 
tnll' uno. Perciocché delle contribuzioni pet 
la guerra, e degli armamenti delle galefj ben 
sai che per antica legge non si dà espnzione 
«d «Icunoj delle spese solenni che fannosi 
in tempo di pace, se qDCsle secondo il tuo 
dello son pure di cose sacre, non )' hanno 
nienle di più. Kppme nella legge è scritto 
cbe si:inp esenti. Di clic mai duiyjiicV Forse 
ili l ti'ihoto dei Trapianlati ? altro per mia 
fè non ci resta, l^h pazzie ! Degli ufizj, sì 
degli ufizj pubblici per le pompe anniver- 
sarie che vanno in giro: di questi son essi 
esenti, come è sposto chiaramente nella co- 
lonna, e come tu slesso nel principio delta 
tua legge bai diffìiiito c distiuto. E di ciò ne 
fa tesiinionio tutto il tempo passato, in cui 
per si lungo spazio non fu mai che da ve- 
runa tribù alcuno di queste ^miglie fosse 
fatto soprastante a' Cori, né che verun altro 
degli eletti osasse proporre ad alcun di loro 
il cambio delle sostanze. Sicché s'egli ora 
scappa a dir cose alle anzidette contrarie, 
non gli date retia. Ateniesi, e ridetevi della 
sua vana sottilità. Né però si tacerà egli, ma, 
tornando Con nuovi cavilli alla posta, si ti 
diià che alcuni vi sodo, che spacciandosi per 
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Ktgsresi o Messeti), sen vanno eBenlt: ciiit- 
naglia raccoxiata che va tutto giomo cr«- 
•rendo, a cui t' aggiangoDo fervi, e nuuett* 
coni vergati il dosco, un Linda^ fal« «oatt^ 
e un Dionisio, e qusMie altro nmfl rattt 
(percfa'eg^i di questi nomi ttudrótameate va 
^ ie caccia). A questo voi tispondete', otiMigan* 
doloj dice ii vero, -a mostrarvi i detteti 
«Ae diefafararotio esenti «oloro: perciocdiè 
* BÌvoo a|>po voi poò' leglttìnametrte godere 
dell' eseniiooi,, se non le ottenne eipmsa- 
■Bwnle o per decreto, o per legge. Bensì v'ha 
fUk d' uno tra questi che, per opera di qual- 
che magnale, è divenuto albergatore de''pub- 
blioi èsfit^ del qual numero uno appunto si 
i qiKSto lidda. Ma l'albergare Ospiti pub- 
blici non ba appunto «he fiire eolle imma- 
nità. Non istarci dunque a far gabbo, o Let- 
tine, nè perchè Licida e Dionisio e forse qual- 
cli' altro, tuttoché servi, mercè di coloro che 
fanno buon mercato, di decreli, ebbero la 
cura degli ospiti, non voler per questo ad 
altri, liberi, e virtuosi cittadini, e di molti 
pubblici benefizj autori e pròducitori, tontier 
qiiei premj che degnamente e dirittamente 
acquistarono. K certo ai farebbe a Cabrta torlo 
stranamente gravissimo, se, p'oseiarfaè còl aro 
rbe a prezzo governano le coée drila Ctttjf, 
non ebbero vergogna dì fare il sotr wrVd 
nuda vostro, or altri in gtazli'dl qne^ 
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ito rolmcro ipoitliar Ini drilli onori proprj, 
c mauimc non avetttto per farlo altro fonda- 
mento ctie lina menzogna. Forriocrliè, no, 
non è vrro, né rhe Licida, n« cbe alcun al- 
tro pnliblico ospite abbia in conseguenza le 
iinotunitk, rpiando non gli siano date espres- 
lamente dal Popolo. E a queali il Popolo ove 
e quando \c dirde egli? via ci si mostri. Non 
credo io rerto che gli avversar) saranno rosi 
avergognati per venire lu questo punto alla 
prova. 

I Sfa lasciando star queste ciance, io voglio, 
.Alntiesi, farvi avvertiti d'una coaa di cai do- 
vete sopra dVgn* altra guardarvi. Perciorcbè 
.quando bene voles** coneedeni a Lettive 
.(4e qninto rtrtk dkeodo per giiutificM- 
U aiM ]<^e taSto aia veroj uiu mgoff» 
pert. ebe per easa brutterà la &;p«bbliaa 
.non pub a vemB patto impedÌEU. £ qua! è 
.questa? eh' egU parrà* Ateniesi, che abbiate 
.Toluto la beffa de' vostri benefottori. La com 
è per, sè slessa vUupettvole, oè alenno vorrà 
^garlo: ma c'è di peggio: aipoHaieiBi. Voi 
avéte lina legge antica, legge delie boone e 
ienute in pregio, che chi promette nna cosa 
al Popolo e poi t' inganna, debba esser posto 
jn giudixio: s' è convìnto, si danni a morte* 
E non vi sarà ella dunque massinia infiiniì^ 
se di quei peccati, che voi medesimi del- 
r estremo snppliùo credeste d^;ni, vorrete 
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oi-a spQntkDearaente mancbiarti? Ed iù vero,' 
comfché le cose tutte che «coufcie o aon'ù 6' 
al lengoBo debbano da eUflcbedimo faggìnij 
ragion futAe, per& ebe da qaelle « gHardrain 
con più ttudio the aogllono areni In odio- 
negli altri: sctidochè non può ptù duUtanl- 
se siano brutte, o noi siano, quando lì mbcI' 
già condannate con un precedente giudizio. 
Dovete anche aver mira di non far die it 
pubblico eomraet.ta ciò che il commellere si 
disdirebbe a ubo privalo. Or qual é di voi 
cbe avendo donato qualche cosa ad ntcuno ^ 
gite la rapisse? Chi nemmeno s' attenterebbe 
di farlo? Tolga dunque il cielo cite rjiicsta 
medesima cosa si faccia dal Popolo: coman- 
date piuttosto, Ateniesi, ai difensori della 
leggr, che se credono alcuno indegno del- 
l' esenzione, o perchè realmente non abbia 
fatto quelle cose per le quali ottenne la gra- 
zia, o per qualche aUra naancaozAj lo .tccu- 
■ino giuridicamente secondo la legge da noi 
sostituita, la quale o si porrà da noi, siccome 
abbiado solennemente promesso, e la j) or- 
ranno eglino itessi a lor poeta, come prima' 
limo eletti da) Popolo i Soprastanti. E latito 
meno debbono aver difScoUà di aceujar i rei, - 
perchè s'io mal non m' appongo, hanno e»ti 
particolar nimtcizia, qual con uno, qual con 
altro de'beoefìcali; chi l*ba con Diofenlo, 
okì eoa Eubulo, chi eon queHo o qucito de- 
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gli allrì. Che se ad onta di ciò ricusano di,, 
cimentarviiì, pensate, Ateniesi, se quando ciar 
M^iedoo di loro ha rìbrezso-idi affrontar per 
qnmto conto il «w nemico medetìme, pen*. 

dico, copTengadì.maiMHnet- 
ter i vostri bene&tlorì, e (njà che coloro i , 
qmlt li resero molli tefo/il^.iiitBfhSÌ' ■enz&. 
t}i!H-M apponga loro alcun* colfMt, io vigor di . 
9«4t* lègge perdano tutti in do £ucÌ4 CÌ6 
e^vprima meritamente Bcquislareoo, quMida, 
Ip poler vostro (se pur vweJ «radmichcii 
uno, o due, o prà fra tòro m siano indegni), 
per mezzo di questi medesimi legislatori fitr. 
loro patire separatamente la stessa pena* cUft- , 
mandogli ad uno ad uno in giudizio. No, noa 
saprò mai credere che un tal atto sìa nè one> 
stOj nè di voi degno, ]Sè tampoco dee tra- 
scurarsi questa ragione, che de) merito degli 
onorali, allora dovei farai parola quando l'o» 
nore stesso era per concedersi; nel (jiial tem- 
po niunu (lailò; ma come s'è dato il premio, 
giusto è che si lasci a cliì l'ha, qunudo po- 
scia non v' abbia dato qualche ra^i<in di do< 
lervì. Che se gli avversari! vorranno dirvi cho 
il fatto sta appunto così (che non potranno 
provarlo), è ad ogni modo necessario, che o- 
gnun conosca che la nuova di liberazione del 
Popolo non è che una puniziun delia colpa. 
Ma quando oiì> non apparisca, e voi non per 
tanto coofermiile coi vostri voli la '^gge»', 
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sembrerà ohe r àbbiato fallo per invidia, nea 
per gastigo. Ora se i vizj ogni fatta deo- 
(10 aversi a.scliifo, tiueslo sopra ogn'aliro. 
Ateniesi, taerìta orrore e abbominio. Percliè 
ciò? Pei;chè l'invidia i indizio certissimo dà 
lualvagia e trista natura, e non v'c pretesto 
o culore per isrnsarla. Inoltre conirchè la CiU 
tà nostra tutte le bnitlure.abboirisca, da que- 
sta spezialmente si tenne sfuipre quanto più 
puossi lontanai come ipolte luminose prove 
il dimostrano. Perciocrbè piimieraraz-nte voi 
•oli fra tuUi gli uomini a cbl morì per la 
patria tlate pnbldica sepoUura ed elogj fune- 
hri, im cuile itappeee de' valorosi si esultiinol; 
I9 die èiftfS*'toXo d'animo amuiirnture dcU 
la virtù, »on giti lavido deli' altrui giuria. Ap- 
prWM «i TinciUffi dei giBocbi Bionici, ove si 
gareggia per la corona, amaste di dare in o- 
gnì lejnfo massimi ^tày nè perchè pochi sian 
qu.eili eb« song di quest' onere partL-cipi 1' in- 
vidia vi rew mai verso loro freddi «d avari. 
Oltre a tutto ^ue«tp noi^ mai che la Città 
nostra m lawàaste vìncer oe'bene&ij: taU « 
sì splendide furono, semjrft le Jicompense eoa 
aii seppe rimunerar l' alimi lelo. Prove tol- 
te BOiD queste di giustitia, di virtù, di gran-' 
dez2a d'animo. Guord£itevi or dunque, Ate- 
niesi, di sfregiare vergognosa mente quii fregi 
jier cui la Kppubblica-da si gran tempo Uil- 
U e&QSÌiw,ai, perchè Lettiue pcivftUueala 
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abbia il piacere Ai &r ingiarìa'id aleano ^is 
egli DOB ama, bob rogHate voi spogliar ym -, 
stessi e lo Stato di qaelk gloria oh^ « il vo- 
stro tesoro più nobile t uè oredUte ebe là 
presente quiationea^a venia altro «oggetto 
cbe la dignità defla Patria, afRn di uperu 
Biella debba eooternm tidÌÌ||(H«,pe8l^^ 
sUIhI« e tOBaigHaiitC a si H^^<ii «tralignare 
é iBBttottperaL Dèi reito tra le molte cose cbtt 
ini fanno ménvìgliajK di Leltine, una è dft 
cui sono aingolarmeete colpitoj cioè, co- 
m'egli non siasi avvedulo che, siccome chi' 
pone gravissime pene ai pcceati apparisce dal 
peccare alìeuissiino, cosi chi toglie ai bene- 
fattori, e ai virtuosi uomini il dovuto oooie 
mostra di non aver punto voglia di meritarlo. 
Che s' egli in questo errò per inavvertenza 
(come.pti& essere), lo farà conoscer ben tosto: 
perciocché s' ella è cosi, coinporlerii di buon 
grado che il Popolo emendi gli errori in cui 
disavvedutamente è caduto. Ma s' egli, si mo- 
stra caldoj e s'' adopera a tutt' uomo perchè 
la legge confermisi, lodarlo'. Ateniesi, non 
posso, vituperarlo . . . non voglio. Eh! di 
grazia, o Lettiue, non ostinarti, né volere a 
tutta possa vincere un punto, per cui nè 
tu, nè chi ti dà fede non farete grand' ac- 
quisto d'onore, spezialmente che in questa 
càusa tu non ci corri alcun rischio. Percioc- 
ché scudo morto B»tippo> padre d'Afefvfo- 
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ne eh' è qui presente, il quale t' accusò men- 
tr'eri ancora al sindacato soggetto, il tempo 
del giudizio personale è già scorso , ed ora 
la legge sola è in pericolo, tu sei licurp. E 
a ([uesto proposito odo che tu thì dicendo 
che innanzi dì qoeato tre altri gik t' aecoM- 
rono, ma nian di loro peneverft neM'ac- 
cnsa. Che «e tu '1 di* come per lagnarti the 
^ abbiano lasciato io pace, tn raisembrì per 
ina no di coloro che, come suol dirsi, cona- 
perano le brighe a coDianU : se poi pretendi 
ohe ci6 abbia a pKinJtfrai coinè od* prora 
Ae anviorì le lue ragitari, tu mi riesci ben 
•emplìce. E cKe ì diventa forae la tua legge 
migliore, penllè degli aceosatorì, tale innaft* 
si il di veane a morte, tal altro fu età te in- 
dotto a cancdlar la querela, tale alfine sì la- 
sciò lealmente Corrompere? Eh! ria, baje e 
cìince Bon queste. 

Egli m' è noto che furono eletti Procura- 
tori della leg^e uomini de' più valenti tra i 
parlatori, un Leodamante di Acarne, ed un 
Aristofonle d'Azcnia, e' I Ceramese Cefìaodo- 
to, e Dinia Errhicsc. Quale opinione dobbiate 
voi concepire di triascheduiio, udilel da me, 
e giudicale se i miei pensamenti sien giusti. 
E prima quanto a Leodamante, dirò eh' egli 
è quel desso che si oppose agli onori di Ca- 
bria, tra i quali si conteneva 1* immunità, e 
venuto diuanii a voi al cUanito B''Mid6 ic«r> 
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nato. Ora le nostre leggi non permettono che 
la mrdi'sim» persona vea^a per le medosime 
cose accusata due volte, ne per offese private, 
né per cause pubbliche, né per qual' altra 
ragion si voglia. E senza ciò sarebbe cosa as- 
sai itran>i, che quando le sole imprese di Ca- 
bria valsero più die la facondia di Lcoda? 
luante, ora che a quelle si affjjfmgoao le 
B»ionì di tanti altri benefattori. A^U Città, 
tutti questi meriti riuniti aveiter m» fontà^ 
cbe le dicerie del medesimo Arioyatore. Ad, 
i^utofloBte poi Dfolie coee, e tolte giiute,. 
pArni che pQU wo «{ffoni.^ttcìiae «gU^vf , 
lua dousione, ÌD,.o^,fìq(pi|iriwil*immaiiÌ- 
tàf nii io peri ÌHMÌmo <àA:f^^tifii. fiiedei mer* , 
ceccbè ii Popoli? de« •«q^V^ ^<ni|e>;.>pnir9f><). 

•«■^ eiwi iecónm^m imlmiPk^ìh 
mt f mn o premio, quando .lìi.'Jllf^/^MtMt/ 
lui* mm glìMnbri puuto eMCsuvo né diidioe- 
v^l^ qiMfU« «ttri ioa per goderne, se l' abbia 
a-flaa)e>e Moertieata per,modo cbet'aCEkc- 
cendU a ipoglianteli, Inottre, e Aiittofonte, 
egli dee ricordarti d' aver con tuo decreto 
ordinato die si reodessero cinque talenti a, 
Gcì&vco, che diceva d' averli prestali a quei 
popolimi che si eran chiusi nel Pireo: di che 
non vogl'io (iaj'ti carico. Ala. tu che sotto no- 
tile dri Popolo ordinasti una grossa spesa per 
cuw die uuu areM) te»tÌuu)«io, aqa TÓlcr 
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che ora la Repubblica ritiri i prenij di quelle 
azioni che hanno pei" teslinionio la Cillà tut- 
ta, e che il Popolo stesso con iscrizioni ed 
elogi espose all' altrui vista ne'' tempj : e se sei. 
cosi geloso che il pubblico paghi i suoi de-' 
bitì, TergagDBti di consigliarlo a ritom cib 
ohe diann meritanieQte donò. Di CeGsodoto» 
dirb sol questo : io so 'assai bene cbe egli è 
■corto e valoroso parlatore al pari d' ogni al- . 
tro; ma e^ Farebbe vie miglior bbo di ^ue*- 
«ta sna iacolt&f .impiegaa4»la a pwseguitv 
gif ' offensori, non ad offender i benefaltori' 
della Itiq^abUica; perciocché da vm bsoa òft- 
tadino a qqelli è dovuto V odio, F aftelte a 
ipiesti. Dinift ^ualmaote Tflrrà per avrcntura 
rammemorindovi ì lervtgj da lui aostenuti, 
ed i governi delle galee: io dal mio oantOf 
se Dìnia è veracemente benemerito dello Sta- 
to, siccome io credo, vorrei consigliarlo piut- 
tosto n domandar qualche premio per sè, che 
a far prova di ritoglierlo a quei che già l'eb- 
bero j perciocché è cosa più degna d'onesto 
uomo il bramare d'esser onorato per le sue 
oprre, di quello che agli onori altrui legitLi- 
mampnle acquistati portar invidia. Ma un'al- 
tra cosa pub loro apporsi ben più importante 
d' ogn' altra, ed a loro tutti comune. Que- 
stue che ciascheduno molte altre Gate in ad*, 
dietro fu Procurator della Leggi; or noi ab- 
bianio appunto una Legge ataoi laggM (patU 
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non già per loro, ma perchè qoMt' nficio non ' 
diveniue per «Trentiin ad alcuno mezso di 
tiaffieo e di cainnnia atramento), che niuno 
jKMM ewere creato proourator delle Leggi più 
d'ona Tolta. Giusto è dunque che chi prende 
a patrocinar questi nuova legge, mostri a 
quelle già stabilite uggiate ubbidienza e ri; 
spetto; che sarebbe sconcia cosa e ridicola 
che lo stesso nomo fosse ad un tempo zeta" 
tor d'una legge, e calpestatore di un'altra4 
Su Tia> recita loro la l^ge cb* io dico. 

tEGGE nrroMio ai procuritobi 

Questa legge, o Giudici, è vecchia e buo- 
na, e costoro se sono saggi si gnarderatino 
di romperla. Aggiungo poche parole e poi 
scendo. 

Tutte le leggi, àteniesi, deesi per mio av- 
viso aver cura che siano utilissime ed otli- 
me, ma quelle spezialmente per cui la Citlà 
o impicciolisce, o vien grande. E quali son 
queste? Quelle, Ateniesi, che assegnano pre- 
B)) ai virtuosi uomini, pene ai malvagi. Ed 
in vero se tutti, temendo le pene dalle leggi 
■tabili^e, li astenessero dai far male, e tutti 
parimenti invaghiti dei premj alle belle azio- 
Bt proposti, I' animo a chiare imprese volges- 
•ero, chi dubita che, crescendo la copia- dei 
tnoai, ^pegRCBitoM il sene del tmli^ la aità 
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coiTRO u taaas tt timim a^j 
sottra non fiorisM oltrcmodo di provprrìU e 
di franòéztaì Ora la legge di Lettine non 
tolo fa ingiuria alto Stato^ perchè privando 
t beoefaltori del. premio, q>egne negli altrui 
animi la brama di meritarlo gioTaodovi, ma 
•i ancbe perchè, nella dìitribaiione delle pA» 
ne, pecca per modo arni itrano, eoa che at- 
trae sopra la Cittìi la taccia graviimma ^ 
violxziune delle leggi. Conciosaiaché voi bea 
•apele che a quabinqiie più grave misfatto non 
assegnano le leggi più che una penaj dicendosi 
il) esse espi-essamcnlc : /n qualunque giudizio 
una sia la pena, non più, e secondo che sarà 
giudicalo dal fribunale sia ella o di corpo o di 
prezzOfd' entrambi no. V)\ qiietìta misurala se- 
vorllà non si contentò il nostro r.rllinc. Ma se 
alcuno osa chiedere che siano rimunerati i suoi 
servigi: sia egli (così comanda) uiiupemto, e 
con fucati i suoi beni. Eccovi tosto due pene; 
ma c'è di più: e sia lecito denunziarlo, e me- 
narlo prigione, e s'egli è convinto, soggiac- 
cia alla pena stabilita dalla legge a coloro 
che, tendo debitori all'Erario, soslengonp 
pitliblici ufi^ji eh' è quanto a dire alla nto^- 
te , che questa appunto è la pena. Eccovi 
dunque non una pena, ma tre. Ohimè, che 
acerba, che indegna cosa, Ateniesi, non è 
mai questa, che il chiedere il guiderdon dei 
•noi meriti trovi appo voi maggior pena, di 
.quella che ai più neri miifatti è proposta 1 
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Legge TÌtnperoBa, infame, che sembra drN 
tita dall' inridia, dall'astio, da , . . non vo 

dir altro. Se di così falte qualità il nostro 
Lrsisintore sì pregi , non saprc^ì dirlo. So 
bene che a toì si disdice d' imitar il tuo 
stile , e di sacrificar al suo rapriccìo la di- 
gnità dello Stalo. Dilenii por vostra fé, qiial 
è la colpa clic voi sopra tulle Terreste spen- 
ta? qua! è quella conlro di cui le leggi più 
gelosamente vegliano armate ? Le uccisioni 
scambievoli tra' cittadini, delle quali parti- 
colarmente l'augusto Senato dell'Areopago fa 
posto a guardia, E bene : il severo Dracone 
nelle sue leggi, tuttoché volesse dentare il 
massimo orrore d'un tal delitto, ed a tal 
fine ordinasse che Pomicida fosse escluso dai 
religiosi lavacri, e dalle sacre bevande, e dal- 
le libazioni, e dai tempj tutti, e dal Foro, 
ed accumulasse insieme tutto ciò che può 
render l'omicidio sotto ogni aspetto esecra- 
bile, pure non lo condannò assolutamente e 
senza eccezione; ma specifici i casi in cui 
era permesso d'uccidere, e quello che in lai 
cii'coslanza uccidesse lo dichiarò mondo «d 
innocente. Come dunque? per le vostre leggi 
sarà lecito uccidere altrui, quando giusta- 
mente si faccia , e domandarvi premio ben- 
ché giustissimamente, non sarà lecito? Ah ! 
DO, per Dio, Ateniesi, non vogliate far cre- 
dere d'aver avuto più cura di non esser ten- 
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tali d*.nsar gralìtudine , che di purgar là 
Città vostra dagli omicidj. Ricordatevi"^; ut- 
tosto dei tempi in cui beneficati rimimcra- 
«te, e d.'lla colonna di Diofanto. Di cui testé 
Ti parlò' Forraione, nella quale è sciitto e 
confermato con giuramento, che se alruno 
per salvar lo Sialo paiirà danno, avrà gU 
etessi premj che ad Ainiodio e ad Arìstogi- 
lone si decretarono. Gassate dunque sì fatta 
legge, poiché senza questo non y' è modo 
che il giuramento stia saldo. Ed in vero a 
questo proposito ( ascoltate di grazia ), non 
può a TCrun patto essere assennata e buona 
una legge che giudica io un modo dd pm- 
sato, dell'avvenire in un altro t Niuno^ df« 
egli, abùia l' esenzione, fuorché i dikendetHi 
iP Armodio e Aristogiiane. Ottitnsaeftte. B 
ninno, aggiunge,. pM»a mai pià domanAtrIat 
nemmeno se ci fossero aominì p«ri « tfoti 
due, o Lettine? Se per qaesto capo' non con- 
danni le concessioni passate, che sai tu cbe 
in avvenire non ci accada ■nulla di iUaSel 
Oh I noi Siam troppo luDgi àa\ temere mm 
di tal fttta : e siamlo pmv, Ateoicri, Io Ta- 
glia il cielo, per sempre : na clii n d< eator 
noiao^ e nelle parale e nelle l^gi dee eos- 
tenmi per modo dM: Aob poM tMeiml di 
spemièrata e pertooloaa baldama. Spedai il 
Iwoe, e al preghino per impetrairlo gK Oei, 
ma noD giunga iiuspeltato ad noaàA »!■ 
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d' amano. Conctosaiachè , nqipiire i .Lwbedtir ^ 
Btooftnon avrebbero pensato di dover cadere 
da tanta altezza, né ai Siracusani, altre volte 
fiorenti dì libertà, cbe avevano per tributa- 
ria Cartagine, ed a tutti i loro circonvicini 
imperavano, ed erano in mare cosi possenti 
die sovorcliiarono Atene, non sarebbe caduto 
in mente rbc un vile Notajo, fallo tiranno, 
gli avrebbe calpestati ed oppressi ; né quel 
nioiiiiio cbe ancora è vivo si sarebbe mai 
dato a credere che Dione, con un semplice 
legno e una brigata di soldati, movendo con- 
tro di Ini ricco di tante città, e di galee, e 
di soldatesche straniere forte e agguerrito, lo 
avrebbe >ì ageTolroente cacciato del regno. 
Fatto sta che. l'avvenire è occulto ai mor- 
tafigie .aaasùmi cangiamenti da menoma oc- 
^jgMB^ bianno origine. Perciò è sempre cosa 
jjffjtj^gfo e temperarsi nel ben presente, ed 
jij^siù, l'oGcbio ad antiveder il futuro. Molte 
jdtre cose jfÀtrei a^inngeie per dimostrarvi 
che dovete disapprovar ^esta legge nè de- 
cerota, uè utile; ma per istriag.er tutto in 
poche parole e fàr fine, dìr& aol questo. Fa- 
■te* Ataueri, jeMl : conuderate fra voi 8te««i« 
.e ibetteteri d!n«^.«gli 'Occhi ciò che vi av- 
yoA dal rigejttaif questa legge, e cib che 
';doTete Mpettarvi dall'adottarla;- iodi, Tagg«4> 
j^'ando tra loro i divertì effetti^ alteo^cri a 
foel partito àut pUl vi sembra giovevole. S«: 
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voi duD^e U riprovate* com'io ti conugUo 
ed «orto , primienanente ! meriteroli non 
nraane 4el loro diritto frodati ; poi se c' è 
,<{MaIch« ìsdegno (siaci egli pur, not contra* 
*to)t ollr« il perdere la mal' usurpata grazia, 
dovrà anche lecoade la legge da noi tosti- 
luita pagar la pena «he a voi parrà conve- 
nevole : finalmente la Città nostra ap|iarirà 
giusta^ ie;ile, incapace di menzogna e d' in- 
ganno. Dall' altro canto se confermate essa 
legge (lo tolga il cielo 1 ), i buoni porteran- 
no la pena dei tristi : costoro andranno esenti 
da ogifi gastigo , e la Città nostra sarà da 
tutti mostrata a dito, come invidiosa^ dislea- 
le, e disconoscente. Parvi egli dunque. Ate- 
niesi, che in cambio di tutti i beni soprac- 
cennati sìa più bello il far guadagno di tanta 
infamia? infamia, che caduta sulla Repubbli- 
ca, riinbalserà sopra ciasohedun de' privati* 
e vi spruzzerà quanti siet* della sua mac* 
cbìa, mercecchè dell'opinione o buona o rea 
dello Stato ogni citladino partecipa. Si, Ate- 
niesi, abbiate per fermo che non pure i cir- 
convicini, ma gli altri tutti hanno sopra voi 
gli ocdii aperti , nè v' è alcuBO che ignori 
«he dinanzi al Tribunale noi siamo alle prese 
.con Lettine, ma nello spìrito di ciascheduno 
di' color che qui siedono per giudicare , la 
cortesia coU'invicUa, colla bassezza la niÀil- 
tìt, tatt^ k. ottime qualità colle più vili e 

T. If 16 
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Titiiperosc tcnztinaiio. Se <Iun(|ite le migliori 
^scollando, srconHo Ìl loro deltamc darete il 
voto, Trrrpte a far ci!} che alla dignità To- 
8lra e al ben dello Stato conviensi : e se mai 
TI accada d'averne uopo, non vi manche- 
ranno cilladiiiì che per giovarvi sì esponga- 
no ¥olonlerosì ai ppricoli. Vuoisi perciò da 
Toi a tutto questo por mente, e badare, c 
ttar in guardia, acciocché coniro la vostra 
persuasione medesima non siale quasi a for- 
xa tratti io errore. Conciossiarhè egli v^ ac- 
cadde, Ateniesi, più d'una volta, che le vo- 
■tre deliberazioni non furono già esse da voi 
ravvisale e riconosriute per buone, ma vi 
furono in certo modo strappate di mano da- 
gli schiamazzi, dagli assedj e dalla impronti- 
tudine dei Parlatori. Ciò non vogliale ora 
permétiere, chè troppo vi si disdice, ma quelle 
cose ciie vi sembrano giuste, quelle fermatevi 
in mente , in (Jnclle afferratevi ; e i vostri 
voti il dovere del giuramento, non i consi- 
gli dei seduttori, assecondino. E certo è cosa 
che mi sorprende, o Ateniesi, che quando 
voi ai lalsatori delle monete date per pena 
la morte, a coloro poi che sr studiano di 
falsare e adulterar la Repubblica , prestiate 
cosi favorevole ascolto. Ah no. Giove! Dei!,., 
ma non più: tutto s'è detto, intendeste. 
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ARINGA ■ 
COITTRO ANDROZfONE 



' Era cotàm» in June che i Cm^afcenin 

■ Stmmtorif tmmpU^ l* anno della loro ammi- 
nisfraxione , quatuh avauero soddiafàtta mi 
loi'o dofere , Jbtnertt onnrati rf" una cotvtm, 

■Ad opta pei-ò di tut^ i l^ro metili, /lOfi «MS 
fero permetto di aipiettrt: a um tmi |^romi^ * 
se non avessero nei ioro anko fiàineiita In 

.cerio numem di ifaler, 'fier U qieU',^énit 
naBifanno U étmf - dot. ffuèiiieo, jkHbf 

t«MfM I eh' tra di ^-afaàHOH» OnODiw , mmm 

[propasto al Poptl» Si corrnicir il Semi» -dei- 

■ CmKM ptéCwJame , quantunque etjti non si 
J&M« pr^m timra di adem^ii^r il dovere in- 

dispemabile della Jaibi ica delle galee. £^U 
perci^ò fu accusato di decreto contro le leggi 
da due suoi nemici , EuUemone e Diodore, 
QuesStltimOf che parlò in secondo luoffo, si 
paba deli* pemta sU .DemiHteiu. Bmakè iMwd 
IWoiua prmc^fU e^da ««ym Ù duntA ptr 
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la corona, Vaccumtore non latcia di Jar un 
Marne di tulio il restante della fila d'An- 
lfr»ZMn« , eh' ei dipinge per uomo infame , 
alibominefote , e che in t>igoi\deUe Itggt do- 
vntbe esser escluso dai Consigli e dai Par- 
lamenti. Credesi che t/uest^jfringa tìrnsi dettm 
tiranno sUeso deUa firecedenu, 

^^ucIIq che Eulteroone , graremenle tn- 
giurìato eia Andròzione , fece poetami. Io 
sAmo «r prepongo io, o Gtudid, di fare at 
presente ,' e ae le mie forie il comportano V 
■l'adopMrft ad eacnpi» avo .di TcndìcM; ad 
, nm tcny* i^rt moabà • le leggi «rfifeae,. « 
ae itmiffi, E t«Btg'con più ragìoii min «p- 
pnale^ pardw* qmBhmqiMe aeeHie e ingia- 
atinhM Carter le ingmrie di cai ri^iuamà 
Entteinone , eise non pertailo ^TCsgwM 
pWMorliè mi «atta appetto «Ile- mie. Pcr- 
.caeccbè « <{WÌh, kà nelPaTCrc e aegli «aeri 
cittadineBcbi ri teie imid»; ma io . . . d»l 
uomo al mondo non m' avrebbe più risgnar- 
dato per uomo, se le costui caluonie contro 
dì me avcssoro presso voi, Ateoiesì, trovato 
frde. Conciossìachè osò egli accusarmi d'un 
tal misfatto, clie, tnlto Andròzione e clii lo 
aqini|Ua> non haxvi alcuno che pos^ uem- 
taan proflUriito «nxa raccapnedo e ribna- 
mt ìftuw*, degf^io pur diriot «gÌm mio 
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|iM h l i. nidi>chiam& in giudìzio non me, ma 
mio zio, dandogti qut^rela d'empietà, come 
^ello ohe convìvease meco sotto il medesì- 
iDo tetto, sendo io macchiato di li em>rme. 
scelleratezza. Cbe se quegli fotse stàtO allora 
««□vinto, qual uomo sarebbe in terra più 
dolente e più desolato 'di me? qual amico* 
o qual ospite non avrebbe il mio coDsorrio 
«bberritoi ^ml cil|^ avrebbe «offerto di dar' 
ciotte ad WS aiostre al abb«inilMrttlfr1 To 
però aUofa tà atn ti cmieato, ner«è la una 
ienomnca, mi purgai cosi Urgatncfft^* e ne 
riparta! tal trionfo, cbe il i»lnnnifrtote BO* 
riscosse la quinta parte de' voli ; pentii Blia-' 
Ba^'emd'io, vorrà stupirà ^iò-èi ool- 
l'ainto vostro > e in qo^nqwe altra eiìea- 
ièone «n si.piwmti, cerebetA ÌA «ntm d'Ha 
flltraggie-cosl atroee tottì' qari g«tt«H di v«a* 
detta, cbe ^ le leggi e per la' gmrifna Mi 
ti eoBcedono. i ' 

E quanto alle costui colpe che me solo pri- 
vatamente rìsguardano, benché avessi molto 
a dire, mi tacerò. Solo vi farò parole intor- 
no alle cose delie quali siet^ ora per dar sen- 
tenza, e mi studierò di sporvi, quanto brie- 
vemente mi fia possibile, lo molte offese che 
egli, amminiglrando le cose pubbliche, fece 
aìlo Stato, offese tocche leggermente da Eut- 
temoae, e degne die dy voi non i\»do tgno* 
Mitf 0 ItaMMnQi'^S'io eveéeui eke Aadfealo^ 
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re a (jiianlo gli viene apposto doyesse eon- 
tiapporre irn' ingenii.-i c schietta diA'sa, non 
vi avrei fatto pur un cenno sopra di ciò. Ula 
io so di certo ch'egli non risponderà nulla 
di giusto o di semplice, ma solo si prefiggerà 
d' inganDarvi, e d' impashtcciare il vero coi 
colori della maliaia, Gonciossiacliè> Alenieu, 
egli è maestro e gran \essitor di parole, nè 
iu tutta la sua vita s'occupò in altro. Accioc- 
cliè dunque, sedotti da^suoi discorsi, ann ab* 
biatc a dar sentenza al giuramento contraria 
nè siate indotti a mandar assolto costui che 
i de(;no d'rsser punito per moUÌ tiloli, udi- 
temi, o Giudicij attentamente, e vi tìa poscia 
agcvol cosa scbermirvt dalle sue insidiose fal- 
lacie. 

Uno de' suoi maestrevoli ragionamenti, e 
in cui maggiormente conlìda, si è quel die 
risguarda 1' accusa della mancanza del Decre- 
to Pt eliiHÌnare La legge, dice egli, parla co- 
si: Se apparirà che il Senato abbia operato co- 
se degne di premio gli lia dato dal Popolo, E 
bene, soggiunge, i) FroposLo della Giornata ama- 
dò il partito che iltienato, te coii pareva &i co- 
ronasse.: il Popolo andò ai voti, parve ctie si. 
Che mestier fa cjui di decreto? &i eseguì la leg- 
ge. Don basta? Io penso tutto al contrario, 
e credo che voi meco ne converrete, che il 
decreto fosse necessario appunto per ciò che si 
trattava di co&a dipendente dall' ordinaaiune 
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Mìe leggi: conci óssiach è intorno ai punti elicla 
l<-gge non definì, non ci occorre decreto d'altra 
«orla. Ma egli replicherà che qualunque volta 
il Senato riportò il premio l'ebbe sempre a 
questo modo senza decreto. A ciò risponde 
primieramente, ch'io creda cosi parlando 
eh''ei dica il falso, anzi pure ch'io ne soa 
eerto; poi che quand'anche foise verissimo^, 
poiché la legge parla iii Contrario, le trasgre*- 
rimi precedenlì non fanno già me che i pèe* 
«a ti vecchi abbiano a rinfrescarsi coi nuoTi, 
na piott ast a ietùùo udorri a «Mtripgir 
aaichedoM ad «w rifcmwa alla Iffgp* ù- 
B— iiiiiindo d«te. Non irt^ dtwfu» • iàmi 
dui <ik at froa piA vo^, m» provaci dw pò* 
Mae Ariì. Peroioccfaè l« «Itrai nHk wa ti 
Mi ii Uw o pmMo SMB ree, « nwn deyso 41 
pMa, anii' «gfkmgoM m iimvo aprQM « 
panM. InipOTCÌot^à«iaaomeMiwdtr»d»* 
liDcpMnle fem staM «MdawMio teàaad 41 
te, non «Treiti osato imitarlo, «osi se tH ora 
ne paghi il fio, non ci sarà ia avurcDlES <|li|- 
voglia seguir il tno esempio. Veonido ora ij- ' 
l'ultra legge che vieta espressamente a quel 
Senato che non ha fatto le galee di chiederà 
il premio, udite, o Giudici (che certo è preno. 
dell'opera), la singolare difesa con cui pra>, 
tende coprirsi, e da questo sol tratto coao- 
■cetc ioterameote qtial sia la afiuMiiatma dd. 
aaajwiallafB. !«• leggo* iU^«|U« mn* fftr 
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mf tte che il Senato domandi il pmnio, qa|ndo 
abbia mancato di far le galee; Io confeua; 
ina non Tieta già ella al Popolo di darglielo 
•e n' ha talento. S' io dunque avessi propo- 
sto di dar il premio al Senato sulle sue ìht 
chieste, ^vrei, non vi ha dubbio, contravTe- 
Buto alla legge. Ha te in tatto il mio de> 
crelo io non feci neppur menàope di oni, 
•e per tutt' altro che per ({ueito il Senato 
cMie da me la corona, qual è il mio torto ? 
Knllk di i^A facile, o Giudici, quanto il dare 
sue ai^nteiae «oAstiébe piofM e «onfi»-. 
cento rispoata. Prtm l Br a moote i Prodotti, t, 
qóetto tra loro ^ manda ai veti» riokÌM*. 
il Popolo, M gK jptxtm «he U Settato wcn*. 
cNHMpiole ODil^JpfVl* VkÀlio>auo ohe llMae do^ 
gwiia éiwa , m i»tm1 Ora «e ^ert*> 
Wl 'Ìi^i,ai'wti»>r III wÉi^.-;«be a Im ai do- 
^féii ^W < f^ ' ^àMUtf»» ma tal richlMlaT 
■là MoèmM Tn9%o aroDio Midia, eil alottol 
altri in queH' occùione accusato il Senato dì 
non so che, leVatiù i Senatori pregarono il. 
' ; popolo a non mandargli ecornati e privi del 
dMO. TaU cose non fa inMtieri ch'io 1», 
, vi «q>ongat y<H erarate preMsti, è aapele al 
par di me <Ah che accadde nel Parlamonto. 
Se dunque ei vi dirà che il Senato non ri- 
chiese il premio, credetela pretta menzogna. 
Or IO vi farò vedere che la legge non per- 
neUe nwinm» tiu il F^ele dia da m »- 



Cosimo il premio, ove manchi il riquisito ne- 
cessario delle galee. Percioccliè non per al- 
tro in tal caso vieta la legge al Senato, di 
domandarlo, «e non perchè il Popolo non re- 
sti sedotto dalla malìa delle perauasioDi, o 
in qualunque modo ingannatò. Conciossiacbè 
non volle il Legislatore che una eosa di tal 
rilevanza fosse in balia degli Oratori, e dalle 
loro fattucchierie dipendesse, ma credè con- 
venirsi che ciò che era giusto, o ingiusto da 
credo-si, dannoso od nUle,' fosse dalle leggi 
difOnito e fistiato. Sion firtlo le ' 
non chiedn- il premio: obè di ebièderi» 
non è pemeuOf eetAe fik fvtmmo.'^ «buio? 

è poi oeu, À.lméà, bm d^w ddte 
voaCiFe 'rioerohe l' ÌBdagars per qad «igioae». 
qtund'u^ a S«tt^ shbU fiÀlo ogn'ah» 
•OSA a dovere, nò si possa rieiprovenalo di 
nulla, ove manchi a questo stA ponM)* ^ 
kasti per togliergli ogni dìxiUo alla HooM- 
penÓL PoMqoeobè sstH-geretc eaaer 4|««it» na 
mvìmìim ■ ptDTVediiaetito per -fijmdMigjan^ 
ed Asicarar la sahexca della Gttà. Di fatto 
non cred' io che alcuno vorrà negarmi che 
quanto di buono o di tristo accadde in alcun, 
tempo allo Stato, tutto dalla copia o dal di- 
fetto del naviglio dobbiam ripeterlo. Voi sa- ' 
pete a cagion d'esempio (giacché tra i molti 
fotti antichi e nuovi che mi si parano in- 
MBiii fioT^-t»n«eMap qaà mÙ che mm 
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a voi tutti notissimi), voi sapctP, diro, che 
(jiini vostri pi-0{>enilori die innalzarono i fa- 
nioai antiporti, e il tempio di Minerva, e 
t.inti altri sacri )uo);hi delle spoglie de' bar- 
bari a nostro perpetuo vanto fplrndidamente 
addobbarono, abbandonando la Città, e nello 
stretto di Salamina chiudendosi, per U sola 
abbondanza di navi riportata ima insigne 
vittoria marittima, le cose proprie e la Città 
stcstia fer salva, e a tutto il comime dei Greci 
inolti beni e segnalati lecarono, dei ^unli 
rorso di secoli non potrà mai canrellare la 
ricordanza. Ma queste memorie son vecchie: 
parliam di ciò ci»? avetd veduto voi stessi. 
Poetatili non avete voi in tre (■ìoini soccorso 
efBeaccmcntc 1' Eubea, e non costringeste i 
Tetmni ad accettar le condizioni di pure, e 
sgombrar dall'Isola? E bene, sareste voi eoa 
tanta rapidilà venuti a capo di qucst' im- 
preca, se non aveste avuto un guarnimento 
di navi fresche ed in un punto, che v'at- 
teodeano sul lido? Eh! non ci avreste nem- 
men pensato senza di ciò. Lungo fora il ram- 
memorare tolte le prosperità dello Stato che 
alla ricchezza de' nostri arsenali si debbono. 
£ alla loro povertà e debolezza quanti disa' 
etril Molli ne lascio per arrestarmi alla gjicrra 
di Decclca, della quale i più attempali tra 
voi hanno tulli miglior contezza di me. Pcr- 
cioccliè ben sapete che quantunque la Città 
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nostra fosse da molti e graTissimi colpi sbat- 
tuta e scossa, non però fu costretta a piegar 
il collo, se prima le forze iMTali oen fiiroBO' 
sperperate e deserte. Mt si tasctno le «OH «»•' 
date: neli'tillìma guerra o»' LaeeleBfOOÌi qiiMH- 
do si credea che non potewe Biadar fnen- 
U Mai, eomtf ateUe la Cìtik ? La rnlùglU non 
si vendCR pffirfhimctito? Mseome le ani osd*' 
nwo, ottmctte quella paireebe pìA Ti|iiaefiie.' 

doB^oe le Davi tanta « til'iaineHai 
nel beae o acl aial della Patrio, roerìtaiam^ 
, AUdìmì; al iSnato che aspira al pKmie, Iv 
loro £ibfcriea , cene dovere indispensaMI*/ 
affato pronta. Di fatto, e che ci giova chv 
■iilm^l» in ogti' altra cosa mostrato zelo e- 
ttUtmàl ae trascnrò qtiel provvedimento per 
cui solo ciò che possediamo e s' acquisii 
prtmamente, ed or si conserva? Ciò che serre 
alla comune salvezza dee prima d'ogn' altra 
cosa apprestarsi al Popolo j vìcn dopo il resto. 
Pure Androzione tanto si arroga, tanto il tra- 
porta la persuasione di poter a sua voglia 
dire e decretar checchessia, che di propria 
sua autorità al Senato, trascurator delle navi, 
donò corona. Che quest'atto non sia conlra> 
rio alle leggi, nè costui oserà dirlo. Ateniesi^ 
uè voi certq vorrete crederlo. Ma odo ctl*'e| 
s'appresta a dirvi, che se le navi noo A. te* 
cero aon dee ciò ìmpatarsi al ScBatOj bm rilM 
bete-il Guttttaoi^ dai SopruMAl aUa fidw 
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brica, il quale, rullatisi Aite talenti e raeTZO, 
se ne fuggi : sicclié qucito fu |)iira ilisgrazia, 
non colpa. Io primieramente mi meraviglio 
non poco, di' ci voglia che il Senato s'incO' 
runi per una disgrazia : perciocché ho sempre 
creiluto che la corona bia premio del buon 
snccesso, non del contrario. Dirò in secondo 
luogo, eh' ei viene a confessar il suo Iorio 
nella principa) sua difesa, quando ricorre ad 
una tfcusa superflua, e che pur non giova a 
salvarlo. Concio^siuchè s' è lecito di dar il 
premio, quand'anche non si sian falle le na- 
vi, a che prò raccontarci per chi sia rimasto 
che quelle non si facéssero? Se poi ciò non 
è lecito, come ili fallo non lo e, lo diverrà 
forse più, quando ci fia muEti o che la colpa 
dell' nmestiìonc a tale più che a tal allro ap- 
partiensi? Ma lasciando star questo, pensate. 
Ateniesi, ad un punto ben più importante, 
cioè che ora si fa un saggio di voi per sapere 
se volete veracemente aver le navi, o di belle 
parole e di tristi fntti appagarvi. Perciocché 
Bc voi menate buona una tal risposta i co- 
stui, ogni Senato conoscerà chiaramcote che 
in cambio di navi basta presentarvi un qual- 
che spezioiio pretesto, con che ven a ad im- 
poverirsi r erario, senza che l'Ai senale arric- 
chisca. Se poi al contrario, come te leggi eH 
giuramento richieggono, con esatta severità 
tutte le scuse, lutt'i pretesti troncando^ ne- 
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gii«rete riio)atanMDte il premio a «tino ob« 
non si cararono di sr ddìifìir m no dorere A 

oecpss.irio, tutti, Kleaìeà, tÌ daranno cotUa- 
temente le navi preste ed in punto, come 
veggano che presso di voi la legge d'ogai 
riipetlo è pià fort& 'H«' io To'fìirn oono- 
■cere cbe la trasgreesioM ddU le^e intórno 
altè navi, non ad' altri che al Senato deve 
imputarsi. Conciossiaolié il Senato stesso fu 
quello che, calpestando un'altra legge già 
stabilita, colai per Camarlingo si elesse, e 
perciò giusto è che il Senato ttesso delle 
colpe d' un suo creato porti la pena. 

Osa anche costui richiamarsi, perchè noi 
•l'accusiamo di aver peccato contro la legge 
intorno agii Oratori convìnti di imptidicizia; 
e va spargendo esser questa una diramazione 
e un' ingiuria. Aggiunge, die se db che per 
noi si dice ei credea vero, doveasi citarlo al 
Tribunal de' Conservatori delle leggi, e colà 
venir con esse al cimento, che cosi avremmo 
portato pericolo di mille dramme quand'e* 
gli ci avesse convinto di falsità; che perciò 
H càrico che ora gli diamo non è che prettfi 
villania, e vano rimprovero usato per ingan- 
narvi, e darvi briga fuor di proposito, non 
essendo voi giudici di questo punto. Fatto, 
tta che la villania e t' accusa son due coae 
affatto diverse- tra loro, ed tt contrassegni ben 
4ÌT«cii si nMBesGwu. Fereioecbè TiUapi* « 
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qiitlk cbe noD ìsià che in una puntura di 

paroir, senia prova di alnuna sorta clic la 
confermi: accusa, per lo contrario, quella 
ai è in cui ciò che si appone ad alcuno, es- 
ser anche vero oviilentemente si mostra. Egli 
è dunque dover di clii accusa o di arrecar 
argomenti dimostrativi del fatto, o di usar 
conghielturc tirane <li fcile, o d'allegar te- 
stimoni ; conriossìachc mnll*^ volle non pos- 
son le cose farviai vedere cogli occhi proptj 
o toccar con mimo: ma qualora I' aecusalorc 
per nlcnna delle detti? strade vi si fa innanzi, 
ne sirle paghi, e credete di aver prove baste- 
volmrnle autorevoli delia vpiità dell' accusa. 
Ora noi l'accusa nostra ci apprestiamo a 
provarla non già con argomentazioni o ragio- 
namenti verÌEimilì, ma cou tealimonj animati 
e soggetti a pena, voglio dire per mezzo di 
un nomo che presenta un libro, ove sono 
scrillc dislesamenle le costui gesta, e eh' è 
pronto ad attestarle ed a farsene nialleva- 
doi'e con suo pericolo, Accusa dunque é la 
nostra, non villania; attbai pur egli a sua 
posta : villania bcnsi e bruttura son del pa- 
ri le sue parole ed i suoi falli. E quando 
a ciò eh' ei dice die si doveva accusarlo di- 
nanzi a' Sei delle L^ggig elia pur certo che 
Io faremo a suo tempo; ma sappia intanto 
■che ancora dinanzi a voi e per questo conio 
-né più né meno giuridicaineiile accusalo. 
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Conriossiacbé He tu fossi leo d' altra causa, 
e si volesse nel tempo stesso d' un tal pec- 
cato accusarti, avresti ragion dt lagnartene. 
Ma se it presente giudìzio è appunto di tn- 
sgression delle leggi; se queste non permet- 
tono che chi è vissuto come tu, nemmeno 
cose legillime nel Parlamento proponga; s'io 
mostro che non pur ■ tuoi decreti, ma la 
tua vita medesima dal voler delle leggi di- 
scorda ; come non dovrò io far menzione di 
quella legge ciie ti disegna, e ti scaccia? Do- 
vete ÌDoltre considerare. Ateniesi, che Solo- 
ne, autore dì quesle Iei;gi non meno che di 
molte altre, e Legislatore ben diverso da 
questo nostro, ciedetlc cosa ben fatta di aprire 
agli ingiuriati non una via di vendicarsi, ma 
multe. Coiicìossiacliè ben conosceva egli clie 
non tutti in una città possono esser ugual* < 
mente animosi, o mansueti, o facondi. Perciò 
s' ei poneva la legge per modo che soddisfa- 
cesse ai più dolci, prevedeva che molti mal- 
vagi se la sarebbero passata assai legger- 
mente; se prendea soltanto di mira i pari*-' 
tori e gli arditi, l' idiota e 'ì timido non ci 
avrebbe trovato il suo conto. Pure dritto 
era che si provvedesse perchè ciascheduDO 
secondo le sue forze ed il suo carattere pro- 
cacciasse alle sue ingiurie salisfazione e com- 
penso. Come riuscirci? Col presentar agli of- 
fesi molti e molti mezzi legittimi di gastigar 



i malvagi. Ti lagni, a cagion d'eiempto, di 

un ladro. V. bone tei tu Ra);IÌari.Ìo, e confìili 
nrlle tue forze? mrnal prigione, ma avverti 
correrai rìsrhìo dì mille dramme. Se' tu 
dappoco? denunzialo ai Nove, ed essi lo im- 
prigioneranno per te. Non vuoi nemmeno 
fai' questo? accusalo solennemente. Teiui di 
te, e sei troppo povero per ro:rer il riscliio 
di una lai somma ì dagli quciela di furio di- 
nanzi agli arbitri, e sarai fuor di pericolo. 
Niuno di questi alti non è Io stesso che gli 
altri. Cosi pure nel delitto dVmpìeià puosai 
{fnprigìonare il reo, melterlo in giudizio, ci- 
tarlo dinanzi agli Euinolpidi, accusarlo al Ke. 
Dicasi a un di presso il medesimo dflle .iltre 
colpe. Se dunque alcuno incolpato di sacrile- 
gio, o d'allro misfatto pretende di salvarsi, 
col dire che non doveva essere tratto pri- 
gione, ma chiamato dinanzi all'arbitro, o 
non chiamato dinanzi all' arbitro, ma im- 
prigionato, onde r accusatore avesse a por- 
tar pericolo di mille dramme, lo scampo è 
Teramcnte ridicolo: pcrrioccbè clii è vera- 
cemente nello di colpa, non dee disputar 
del modo con cui doveva punirsi, ma mo- 
strare che non doveva esser punito in alcuna 
guisa, facendo toccar con mano la sua inno- 
cenza. Nella slessa guisa dunque, o Andro- 
eìone, se prostituito come tu fosli, osi pure 
•criver decreti, iiou t'ioiinagiuare di doverne 
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andar impunito, perchè ci piacque d'accu- 
Earti dinaDsi ai presentì Giudici, piuttosto che 
citlamarti al tribunale de'Sei, come per noi 
ligualmenle poteva farai : ma 0 moetrad dji 
non esaer inaccliiato di qoesle bmtture, 
tfe lo »i, (OQptei ftlU pena che le leggi dsD- 
no a* pari tuoi cbs oaano acrìT» decreti^ 
^laad'esse il Tietane: Che te noi non ci Ten^ 
dichiano di te eoo tutte quelle speiìe'di pe- 
ne, topra 4ì eoi le tue colpe ti danno in* 
coDtntlabil dirìtlOf sappici grado di ci& the 
|>er'Ooi ti tralascia, ma iiDn pretendere per 
ei& di &0D dovere e»ser pnntlQ io quel modo 
che ora da noi s' è prescelto. Bel resto os- 
servate, Ateniesi, quanto avvedutamente il 
savio Solone in ciascheduna delle sue leggi 
mirasse principalmente al ben dello Stato, 
e quanta più cura avesse -di ci& , che della 
cosa medesima per cui la legge avea posta. 
Questo, siccome da molte cose pu6 scorger- 
si, così spezialmente da questa legge che 
vieta a chi si prostituì, di aringare al Popo- 
lo o dettar decreti, Perciocché non ignorava 
già egli che, bencl\è tutl'i cittadini possano 
ugualmente parlare, tutti non pertanto non 
parlano. Perciò non potea credere che ua 
tal divieto- avesse naUa -di doloroso o di grif 
ve : per conseguenza è ohiiro, oh' egli eoa 
ciil> non intendeva di gastigar i colpevoli, • 
etn ansebbe in tià cup atabìlito pene bea 
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ptà ùpre # pid aevere di qmtta. Il bine 
Adunque della RepitbbUea fra Poggetlo dal 
Inalatore prapoatoii. Stantedii b«i Mpm 
die a coloro che fra Tìtaperj ed «bbrobrì 
menali la vita, il governo pià odioao d'ogni 
altro qodio ti i nel quale i lecito ad ogid 
dtlidino di aporre le lor aotiere aolenoe* 
aienteaglì occhi del puM>Uco. E q«al;è qtie- 
ilo? Lo Statb Popolare; P«-cì6 parve a Ini 
«•■ere eoM aitai da tmierti, n«MÉ|per arm> 



mMntnl ÌaM^9i^o6e»g%io e faeimKebe'di 
qkMtto lesse pntisKro. Impereioc^ irr^ 

iero potuto coatoro, raccozzati insieme^ in- 
durre il Popolo a molti e pericolosi peccati) 
e o si aarebbero ingegnati di spegnerlo al 
tutto (stantechè n<?1 governo dei Pocbi, quao* 
d'ancbc alcuni vivessero più vituperosamente 
d' Androzione, non è lecito sparlare di chi 
comanda), o almeno avrebbero posto cura 
di rendere i cittadini quanto più si potesse 
malvagi, accìocctiè da uomini macchiati della 
medesima pece non avessero a temere delle 
loro nefandezié pena o rimprovero. Saggia» 
inaente adunque golene tolse a costoro la b> 
i&òili d'arìngare, pèrche il Popolo, traviato 
dalle loro male arti, non incappasse in qual- 
che agguato o pericolo. Or tutto ciò dopo, 
le ^alle gittandosi il valentuomo di che io 
'fcrello > non pure ia onta -delle (M&> 
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stringare, e decretare a suo senno , ma, per 
far loro pìà scorno, volle anclie proporeoie 
al comando delle tiene leggi contrarie. Nq 
soltanto l'accennita legge lo eaclwle dalla 
bigoncia, ma quella altreai che rlsgnarda { 
debitori pubblici che non pagarono. lotor- 
no alla quale se per avventura et dicesse che 
ai dovea chiamarlo a quel magistrato «he 
giudiea dei debitori all'erario, ciò si Cnrl^ ri* 
^randetegli] o, Andronone, ciò si fiirìj noti 
già ora ck» dèi render conto d' altri 4eliU^ 
ma quando ai orederi pitk opportano alla aùk 
gUoie MliafiuDOM delie leggi; U bakti or* 
che U li mostri, che la leggi Boa U pemeU 
tono di «crivere nemmcB qae'deovtl che ti 
passerebbero ad ogn* altro^ Sta a te il prò* 
var che tuo padre bob era debiters al pi^ 
fclico, o che, pagata U tOBWM dovuta, «sci 
di prigione, non ne scappa. Se non ti vieaca ' 
di provarlo, tu se'cunvinto, perciocché le leg- 
gi ti costituiscono erede dell'infamia pater- 
na, e il nome o la voce d'un vituperato non 
dee sfregiar i decreti, o contaminar la bigoncia. 

Egli mi pare, o Giudici, d'avervi abba- 
stanza muniti contro i cavilli, con cui farà 
prova di schifare 1' autorità delle leggi che 
lo degradano, Fa ora mestieri eh' io ri pre- 
venga intorno ad alcune altfe sae ragioni da 
fan lOUilnMnU imnAgiaate per fami gdAo. 
lina n è qttefta} e«er oosa dìfdioeipole' thà 
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«la colpa, che assolverlo. Concinssiacliè .a» 
voi l'assolvete, il Senato gemerà sempre «otr 
to la Tirannide degli Oraluii ; ne il condan- 
nate, la balia dt'tie cose sarà di coloro che 
si piccano un po'più di senno che di faron* 
^a. Seodocbè v«gge«do essi che per la inalr 
TsgiU deliei parlatori il SniAto perde la cor 
rana, ood lasderantio più in prrda « coat*r9 
gli aCbri pubblici, ina pivpoti'BJtno .fslinf 
•lead in qualuo^v modo ciò cbc «enioav 
esser 1' onesto ed il meglio. Che ae di n« 
avvenisse, se per questa via t' accadiate di 
liberarvi della pestifera razza di CDtegti Arìn> 
gatori congiurati a pubblico dauyto, «tal? 
celti Ateniesi , che tutte le cuae nostre ne 
Tantoggiecebbon di malto. Cosiccbè* quandi 
altro non fosse, si vorrebbe condannarlo per 
questo solo. C'è un'altra cosa oh'io non deb- 
bo lasciarvi ignorare: queal' è Aie in breve 
coiU)}ariraniio sulla bigoncia Fili|)|io ed An- 
tigene ed il ranrellirn; ed blenni ahii rite 
insieme con Aiidru/.iotie fui oMu i lJii-i)i>li del 
Senato, e d'ogni seoncio gli autor* ; e vi jiar- 
leranno a prò del Consiglio, fate duutjue 
d'aver a mente che costoro in apparenva si 
incaloriscono per il Senato, ma in t'uiido pcc 
loro stessi a rayion.' del Sindj. alo a cui van 
eoggetli. Ora su voi non vi ri», utile di .((le- 
cito illegale decreto, tulli ad un tempo «arau-> 
t^o «ùolU U impacciu, e d4LÌio»r d'ugni p«- 
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Da lìberi e franriii. Cnnoiossìacbè e ctii ose- 
rebbe più condannargli, quando vepgasi fre- 
giato di corona da voi medesimi qiiH Senato 
che avèa rostoro prr cnporìoni p maestri? 
Se poi condannate 1' autor di queste opere, 
primieramcnio soddisfarete a) giuramento già 
da Toi fallo, poscia come si venga at sinda- 
cato della loro amministrazione, potrete con 
libertà e senza timore di contraddirvi, riman- 
dare clii (ìa innocente, punir ehi è reo. Non 
vogliate adunque asroll ari! cori escmenle, per- 
ete mostrano d'interessarsi a prò del Sena- 
to, abbiategli piuttosto in ira perchè parla- 
no per loro slessi, e mentono schiettezza e 
zelo per ingannarvi. Egli è anche da credersi 
che anche Archìa Colargesr (che fu anch'e- 
gli Senatore nell' anno scorso) vorrà farsi 
intercessore per loro, ma come iiom dabbe- 
ne e moderato ch'egli h, rlcorrerJi alle pre- 
ghiere. Or io vorrei che il domandaste se 
le cose di che si accusa il Senato slian be- 
ne o no : se egli vi dice che si, cessate di 
risguardarlo come onesto uomo, e non gli 
date credenza; se accorda che stiano ma- 
le, domandatelo di nuovo, pcrcliè, sendo 
egli onesto , le abbia sofferte. S' ci rispon- 
de che vi si oppose, ma che niuno gli pre- 
stò orecchio, ripigliereiuo esser cosa assai 
«convenevole ch'egli s'iuleressi a prò d'un 
Sellalo, che t|iiiiii<lV-i gli dava ollimi coiisi- 
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glj pim ToDe ndirlot te poi tacque, coà qorf 
frónte ardisce om parlare pereKè s'iocoro^ 
Wi Corpo colperok, quando allorché poterli 
diatoraarlo dal peccare, non apri bocea? , 
Ma io m'aspetto ch'ei «cappi a dirvi «a; 
che questa, che tutto ciò gli addivenne per 
la benemerenza ch'egli ha coll'erario, e per 
le riscossioni che fe'per to! da più d'uno, ì 
quali dovpn<)o al pubblico di grosse somme, 
osavano sfacciatampole frodamelo ; e qui (ciò 
cii'è troppo agevole) accuserà quello e que- 
sto, e sì vi dirà che se voi lo condannate, non 
ci sarà più chi voglia pagar i tiibuli, ed 
ognuno risgiiarderà questo giudizio conte una 
malleveria dell'impunità, lo dal mio canto. 
Ateniesi, vi ricorderò in primo luogo , che 
Toi non giuraste ora di dar sentenza intor- 
no a. d)i paga o non paga» ma di giodici- 
re se il detàvto di costai sìa contro le le^Rii, 
o se no : ìndi vi prego a pensare , che sa- 
rebbe cosa assai strana che Androzione si 
desse a credere, che l'accusar alcuno di far . 
ingiuria allo Stato dovesse bastargli per non 
pagar la pena delle in^nstizie sue proprie,' 
.molto più gravi di quelle ch'egli riprend* 
negli altri. Poiché certo il belFarsi delle leg- 
gi, decreti ad onta Iwo scrivendo, è colpa 
di ben altra consegnmita cherommeiriotte dì 
I» pagamento non i. Ma (^ando anche fo« 
•te -oeili dtc eondansatulo cMtu^ nhmo tot* 
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rk più pagar tributi, ninno vorrà taeuÌMrai 
delle esazioni, affermo uè più uè mene d»e 
dovete ad ogni modo punirlo. E udite per- 
chè. Dei tributi imposti già da NausinioOf 
che montavano a trecento .talenti, o poco 
più, ve ne mancarono quattordici. Di que- 
sti AndroMone non ve ne riscotae cbeielte; 
ma pognamo che gli abbia riscossi lutti. Per 
qaelìi adunque che spontaneamente vi pa- 
gano, voi non avete mestieri d' AnJiozionr, 
ma aolo per quelli che noi fanno che a ma- 
lincuore, ed a stento. Sta ora a voi decide- 
re se vi paja che quattordici talenti vaglia- 
lio le leggi, i giuramenti, e lo Stato. Poi- 
ché se voi assolvete un uomo che violò così 
•conciamente le leggi) e'si parrà chiaramente 
che tutte le dette cose hanno minor peso 
appo voi che la poca somma accennata: som- 
ma che a questo pretto dovrebbe rigetlarsi, 
quando in dono volonlariamenle ci fosse of- 
^rta^ DOQ che quando deesi forzatugeot* ri- 
•ouoterìia. Non soffrite adunque <be eo^i 
■•i TsgUa A'natL difesa che vi fa tocto; ma 
*«OTve^vi dc'TOciri Hcrì doveri, e pesaste 
fw Don di naeoHiooi e tributi, ma della. 
MBÌU c ddl'autoidtà delle leggi si & gìùdi- 
ùo. Molte «hre coae potrei aggwognre intor- 
no «• UoeiueU «^'ei l'appareMbia di tender- 
vi, e « modi eoa cui dovete sobermimoe , 
Nia perei» .aedo d'eviìne pur dettu «blui- 
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rtamit tralascierò.llBensìpreB<leri adÌTÌUinrÌ 
le bdÌB imprese dì questo valente e Tirtaoto 
voBBs nella lua anministranoa dd govemoa 
orile quali egli s'e mottxo il. più coosamate 
macitro d'ogni trisJiiìat «facciato» ladace.) 
rubatore^ loperdiiatore, tuU'altro che citta- 
dino , non cbe Capo di una popolare £«• 
pubblica. 

E primieramente prenderemo ad esaminar 
il punto di cui egli così altamente si boriai 
voglio dire la riscossion del denaro, alla sola 
verità del fallp, non lilla costui jattanza, po- 
nendo mente. Questi adunque , avendo af- 
fermalo che.Eullemone aveva in sua mano 
denari pel tributo raccolti, ch'egli lo con- 
vincerebbe di CÌ&, e che se non ci riuscisse, 
si ulferiva di pagar egli del proprio, fattolo 
cacciare con un decreto dal magistrato con- 
feritogli dalla sorte, s' intruse con tal prete- 
testo ocll'ufizio di Soprastante alle riscossìo- 
nii Allora postosi a parlamentare vi fece una 
grave dicerìa, in cui vi rappresentò non es- 
serci altro riparo alle cose vostre, fuorché 
Iteli' uno dei tre parlili, o di battere i va«ì 
sacri, o di metter una nuova taglia, o di ob- 
bligar a tutta fona i debitori a p^u* te BOin- 
tte dttvttte. Avwdo voi* com'era ben ragio- 
nevole, ^braooiato l'ultiiao partito^ egli pre-' 
«vi air esca di belle promesse , e « « cagion 
dei tempi die alloru c<M:r«vauQ, arrogaiuikM 
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H piA modUa HoeiiM « dm iÌ eredetts ob- 

bligito Rè a riipetUrv le l«gfi antìehe , 

uè , le quelle non gli bastavano , a ttmo 
Ai nuove, ma sfoderi i più atroci e itf 
giuili decreti, per mezzo dei quali ti galMi 
«00 molle baratterìe, e buona parte del yo- 
atro ai trafugb. In vigore d'ano de'snd de- 
creti dovea egli dovunque andasse esser ac- 
compagnato da;;H Undici. Con questa scoria 
adunque os& costiti d^ entrar nelle case dei 
citlaJini: e qiirll' Euttemone eh' epii dovea 
convincer di ruberia , sotto pena di pagar 
egli del suo, non polè convincerlo a verun 
paltò , perciò niun tributo da-lui riscosse: 
bensì voi sì fe'tributarj, come quello ch'on* 
tri) in questo affare ancor più per va^Iiezza 
del vostro denaro, che per brama della ro- 
vina d'Euttemone. Ma, di'grazia, non sia chi 
voglia immaginarsi ch'io con dir questo pre- 
tenda che non abbiano a riscuotersi i detnli. 
Obi sì, vo!>1iono riscuotersi, ■ giosto: ma In 
che modo? senz'astio, con civiltà, come le 
leggi comandano; quest'è ufizio d'tiom popo- 
lare. Pertnoccbè , Ateniesi , non può certa- 
mente tanto giovarvi il denaro a questo mo- 
do rìaeono, qaasto vi nuoce l'introdurre nel- 
hi K«pblAUca cosi nuovi e diaooavenìeBti 
eoMumi. Di firtto se pmid««te a dÌBanioa- 
re per qual ragione etaaeheduao •crglieni)* 
be- piuLtnto di vivere sotlo il goT«ra» del 
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Popolo, che in quel Je' Poclii, troverete es- 
serne questo il motivo principatissimo, che 
in quello per ogni sua parte vi spira mag- 
gior dolcezza ed umanità* Or io non vi dirb 
che costili siasi portato con più insolenza di 
quel che fosse permesso in qual sj voglia 
dominazione de' Pochi, ma farovvi una sola 
domanda. Ditemi per vostra fé, o Alenìesì^ 
quando fu che la Città nostra ebbe a soffrii' 
re ì soprusi più intollerabili? Sotto i Trenti 
t^uomi risponde. E bene. Sovveniri adon* 
que che per di cbe ne ràcconta la fSma, 
nnso a-qml tempo n tenne naKOsto in e»t 
n che non fotte lalvo e «ìcnro: ma di eìA 
■oto accusiamo I Trenta , che dalla pifam 
traevano alla prigione ingiaitamente qaegH 
flcttorati die 0* ineapparano. Or dt tanto la 
wahragiti di costai a ^^ella dei Trenta M 
innanzi,. che menudo gli Undìd aHe porta 
de' Cittadini, le loro eaae medesime tnmatò 
in carceri. Pensate Toi ora, Ateniesi j eia 
spf?llacolo iosse quello ^ leder na qualche 
meschiuo , e talora un ricco , ma che per 
aver fatto di molte spese si trovava per ca> 
gioni oneste sprovvisto d' oro , arrampicarsi 
su pel tetto per salvarsi appresso il vicino, 
o sotto il letto appiattarsi per non esser in- 
ceppato e tratto prigione senza pietà, o ve- 
deilo anche soggiacere a qualdie vitifero 
appena degno d'^o servo, e ciò sotto gli oe* 
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chi della sua donna, che già come uom li» 
bero e ciUadioo li menò sposa; e quel che 
n«Ue il colmo all' indegnità, ripensare cbe 
raotordeUs Tot vuerìc « fu Aodrozione, qodi*, 
FAndronone «be coti operi, cosi visse, obm 
BOn {(lì ^ DcmineD lecite voodicar ]e ave prò* 
prie effcM , non ebe tarsi protettore e pra-r 
cantore della Repabblic*. Ma w alcuno lo. 
dowanjaisr' diami, hq fone i corpi o le. 
«DM cbe alle riscofaiooi aoggiiwcioiioZ loco; 

tìiipoDdereUM) di cerio, s'ei vtiol dir Te; 
ro, pereìoccbè con qnelle le coiilribuzioDi n 
pagano, non già coi corpi. E perchè dunque» 
o scisarato , in luogo dì pubblirar i pctderì 
e le case e di confiscarle, bai tu voluto piut- 
tosto legare e manometter i cittadini, e quei 
grami dei Trapiantati, di cui hai fatto più 
reo e vituperoso governo, che se fossero tuoi 
proprj schiavi? Pure, Ateniesi, se prendete 
ad esaminare quii) diiferenza passi tra libe- 
ro e servo, troverete esser qoesia la massi- 
Mp», che i servi tutte le loio partite saldan 
col corpo; ma negli uomini liberi, qualun- 
que sia la lor colpa, quello è sempre invio- 
lato ed illeso. Difatto V ammeoda è la loro 
pena più frequente come Ja più convenevo- 
le. Àd onta di questo, costui dei corpi de- 
' fIX iMeniesi , come di servi , abusò. G tanto 
ja qiieslo affare lo trasportò la sua ingorda 
4 vituperosa watiu'i^ otte quaudo la uwuuf, 
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' ri» * Mto padre, che, imprigionato rome de* 
bitor all'erario, grappò valorosamenle e ipenaa 
rolla Alga ì mai conti, dovea frrlo arroMÌe 
^ aè stfWM e rieordargH Punuuiitii, rknpo* 
trn»i de'poverì Hnadìni a WMnparlì da'coa 
stili artìgli non valse. Qaindì, come se ogfà 
cosa gli fosse lecita, pose ìe mani addouo a 
Sinope ed a Fanosliata, che meretrici benii 
erano, non debitrici. Che se ad alcuno per 
STventura sembrasse ctie a femmine di tal 
fatta non si disdii'a un tal trattamento , di< 
adice sempre mattissimo ad un buon governo 
rivile, che chi, prevalendosi delle circostan- 
ze de' tempi, giunga a tal segno «li atraboc- 
clievole temerità che assalga le case altrui, 
e, sotto pretesto di debito, porti via le mas- 
aerizie di chi non è debitore di nulla. Fer< 
eioocbè ognun sa clie molti molte cose pel- 
le loro qualilà, di patire o d'aver patito son 
degni : ina né il permetton le leggi , nè il 
comportano i costumi della Città che voglio- 
no da voi custodirsi gelosamente. C'è luogo 
al perdono, alla compassione, a tutta quella 
equilil aopra di cui han diritto gli uoMÌaf 
tiberit delie quali cose tutte costui nè per 
natura, nè per edncaaione non ha por ani* 
iore, non cfae contexut Gondoadachè fii egli 
avVexKO rin da fiiociuUo al vitapcii ed ai 
vilipendi, aendo atato più e pià volta, e la 
gniae MDomewo da colcuro con ouÌ naa^ 
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Tt| ini quii il b m i ci — tt viNl*olmUB«rt 
ma CMitantì. Pw le qoaU owfl H por avevi 
coneepote ite d'aU«r qndohe iikUi non do* 
Tevi già oavor ili ■(^■(U c»d primo citta* 
dine che ti sì parava diaaaxi, e nnpmeoo 
con le sgualdrinelle toe cOMOrij, ma- aìMm- 
ne con tuo padre che ìb A wnTola diau- 
pliaa già t'allevò. 

Che queste coie siano indegne, intollera- 
bili, ed a tutte le loggi contrarie, non credo 
ch^egii osi negarlo dinanzi a voi. Pure è co- 
stui coti sfacciato, che voleildo preoccupare 
gli spiriti in suo favore, e della benevolenza 
del Popolo contro questo giudizio munirsi^ 
osò dire nel Parlamento che per voi, per 
amor vostro, sì guadagnò nimicizie^ e per 
questa sola cagione gU sovrastano estremi 
pericoli. Bugie, Ateniev, bugie': perch'io vi 
farò ora «entire che per conto di ciò ch'ef 
fece per voi sé patì, nè sta per patire alcun 
danne; bensì per la tua rapacità, e per la 
MW oozsa e maladeUa avarìzia, se non pati 
nulla line al pieaentty patirà, lo spero, ìftm 
toai», ae tanto' o qmmlo vi punge l' anep 
dei giwto* Or via fate neeo una eoDndee»> 
Btm di tal fatta.- Cbe v'ba prometao? e 
n dbe lare l'avete elette? a risonoter dena- 
ti; non è vero? E die àìtro gli commette- 
atet Non altro. £ benei ìo voglio ora racn- 
mesrararri le riaamriont tk* ei fece, B« I^et- 



Digilizeci 



COKTBO AlfDItOZIOIfB a^I 
line di Cde dramme trentaquattro, da Teos* 
seno Alopecese dramme settanta o un po* 
più: e da Callicrale d'Eufemo, e da quel gio- 
TÌDOtto, 6glio di Teleste, di cui non mi ri- 
cordo il nome, e' da .... ma percbè ho io 
ad sltedìarvi, annoTerandoU ad uno ad uno? 
fatto sta eh' io non so se alcun di loro avesse 
debito più di una mina. Credete voi dun- 
que che tutti questi gli abbiano posto odio, 
e gli bociao gnerra per questa somma? No, 
Ateniesi, non • cosi: sapete percbè cìascbe* 
dono l'odia e l'abbomina? perche dinand 
al Popolo, al cospetto dì lutti v<à gli ciric& 
di fituperf e d'oMirobr], e tainso cbiamb 
servo e di servì nato, e disse che gli si ver- 
rebbe di pagar la sesta parte, come i Tra- 
piantati) tal altro rimproverò d'aver figli di 
una baldracca, a quello il pudico uomo ria- 
faccio cbe j] padre prostituiva il suo corpo, 
a questo che avea la madre in bordello; disse 
ad un terzo che desse nota di quanto rubò 
negli ufGzj, e tu se' questo, e tu se' quello; 
e via pure facendo di lulto un fascio, e dando 
mazzate da cieco, e cacciando fuora con pazza 
bestialità checché gli veniva atta bocca. Per- 
ciocché io so di certo, che tutti quelli sopra 
ì quali costui vomitò la sua ul>!)riacfaena, 
credettero i tributi spesa necessaria, e di buon 
cuore ci sottostavano; ma I9 villanie, gl'ini* 
pfopeìj, ^ealo fn dw li punge, al vÌTo e g)| 
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eaaeerl>&. E io altresì che voi lo ele^oalt 
perchè attendesse alle mcosstoni, e non per* 
chè rinfacciasse a quello od a quRdto le sue 
privale disgrazie. Impercìocehè o quelle rose 
eran vere, ed a te non 5" apparteneva di dirla 
(perohè ben upete che più d' uno speiM 
•ndie tenu colpa non la pnò far come rno' 
le)j o erano finte da tr; c s'ella è cosi qual 
•upplìzio può adeguar i tuoi meriti ? Inollre 
che ogoun l'abbia in odio non per le riscos» 
■ioni, ni« per la sua insolenza e besliatilìij 
io Mollerete» o Gindici» più lAimmmle <U 
qudlo ch'io wm per dìrri. Percioecbè Sa> 
tàrOf già Sopraatanie all' «nende. da qocati 
medeiinit nontaf.H ifaeowe, non già aette, 
ma trentaquattro talenli» della qual somma 
le na7Ì che doveano uscire, degli arnesi b«> 
cessar) vi corredò. Ora ninno di loro per 
questo atto gli ai professa neBiico, niuno di 
tutti quei che pagarono ha gneira con lui 
Perchè ciò? perch'ègli esegui la sua coin« 
missione, compiè il suo oflìzio, e non più. 
Laddove tu, sfacciato e vituperoso uomo, a 
cittadini che spesero il suo per lo Stato, e 
vie miglior! e di miglior lignaggio che tu non 
sei, ti festi lecito di dare arrabbiate spellic' 
ciature, e dì amare o calunniose rampogne 
TÌlUnamente traGggerli. E qoùte tue belle 
Impraa 1« Città TWià pai cvedtre che Meati 
hnie per e «tertene gran nercè, e le rì^ ^ 
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balde opere della tua sfacciatezza nddossar&i^ 
e non |iiiiltoslo averti odio, e volerti spento? 
Perciocché chi si adopera per lo Stato, it 
costume dello Stato stesso dee pei* esempio 
proporsi. Questo costume, o Giudici, da voi si 
serbi incorr«tto, e quelli che custui^omigliano 
abbiansi in odio: perciocché ben gd^ete, che 
quali saranno i cittadini che moslrerete d'a- 
mare, e di voler salvia tali appunto sfir^te cre- 
duti voi- stessi. 

fila cheV questa- riscossione medesima, la- 
sciando anche stare i mudi con cui n' é fatta. 
Don vi pensaste, Ateniesi, che siasi da costui 
intrapresa per amor vostro. Ascoltatemi, e 
conoscerete che no. Coociossiaqbè se alcu- 
no gli domandasse chi rechi più danno allo 
Stato, se quelli che lavoran la terra, e si as- 
sottigliano per camparla, ma per la numerosa 
figliuolanza, pei pedi domestici, per pubblici 
servigi, nella paga de' tributi, ruttano, addie- 
tro; o <|aelli che. le ceBb-ibnaUmi dei CiUa- 
dini, e le sostanze dei confeikrati mettono 
« rqba, ma .so credere ohe l' audacia di co- 
stui fionga a tantOf eh* ei non «fobia a eon- 
ftnare pensar, vie meno con&o la Ciltà chi 
«Mi è lunato a etmtribuire del proprio, cfae^_ 
chi le ente attrai .e del pubblico manomet- 
te a tutta poua e saccheggia. E. perchè dun- 
que, o ribaldo* seadb ornai degli anni più 
di trenta dacché tu ti d^ghì del gover- 
V. ly ■. i8 
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no, p srndòri stati in qàesto sparie molli 
Capitani, molti Oratori convinti di cosi fat- 
te malvjinilii, ppr r.in altri ebhfro in pena 
l;i inortr, altri rarrjiili e fii^j^iiisrlii vivono 
in Iiaiuloj pprclic, diro, non >i se' mai pre- 
sentalo per acciisator d'alritn ifi laro, nè, 
tiiltoclic parlatore oosì baldanzoso e p;a- 
gliardd, non ti rismlÌNti delle òfiìise clin! 
essi f^iccvono al Popolo , ne ti alzasti per 
vendicarle; e solo ora chv si tratta d'inso- 
lentire c mal trattar 'questo e quello, seappi 
fuora a farti Prociiralore dflla Ciltà? Vole- 
te, Ateniesi, nli'io ve ne spieglii il porrliè? 
■Eccolo: perchè rostui ed i suoi simili delle 
ruberie fatte a! Comune fanno alla melà eoi 
ffonmrt!: e nelle riscossinni piliireano; rosi 
la l«ro ingordigia si satolla da ilnc bande a 
spese del privato e del pnbblico. Senza di 
ciò come render ragione di cosi diversa con- 
dona ? -poiché certo non è impresa più si- 
Cora, nè atto piò popolare- l'inquisire i pec- 
caluzzl òdi», mollitudine,, e attizzarla contro 
41 sè, cbe't pochi e grandi pecolori Imi 
nemici. Fatto sta, compio dico, cb' egli m 
d«IP(ni'cBiilo d^iesser imo -del nobil drappella 
.ili questi , dati' altre il tnag^^ nantero lo 
tteo per nulla; v^tiindf « -cbe quellr rispetta; 
qtneatl. calpesta. E coirlo se questa fosse una 
Città di scUni , non cfte d' uonrini «he si 
senton df^I dominar sopra gli dtrì, non 
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rna à» comportwM le vUlanic 4i cmUiì, quan- 
do meBiiido tatti del pari^ Ateiuei^ Tnipiaji- 
tati legaTR, inprigUHiRTa) vociferava oe) Par*- 
' tameoto» inperTenava .aujla bigoncia, eki»ì 
mando moJli cnetU uomint raaia <}■ servi, e 
^umandan^o «e W carcere foue fabbricata 
io Taao t appunto invaso, vólea rispoaderii, 
dacché tuo padre. nelle Feste di Bacco coi. 
ceppi ai pteiii scappò dì Ik. Ma i suoi vilu- 
per) son taoti die riesce impossibile l'anno- 
. verarlì. Ora tempo è che di tutte (pieste col- 
po porti la pena, c sia fatto esempio degli 
altri, acciocché apprendano temperati e cit- 
tadineschi costumi. 

JVIu egli {ovsiì fu tale in questo tifìz.io sol- 
tanto, iK'gti nitri fece ogni cosa a dovere. 
Anzi in tulli gli altri affari pubblici a cui 
pose mano, in guisa tal si portò, clic quanto 
sinura udiste paragonato ^ restante potreb- 
be, sto per dire, sembrar leggiero. Via, die 
'volete ch'io vi rammemori? il racronciamen- 
to dei va>i iacn, o. la spezzatura delle coro- 
ne, o quel prezioso lavorìo delle coppe? ah! 
quand' egli non avesse alk hepubbiica fallo 
altre ingiurie, si merilerebbe per questa so- 
la. Don una morte, ma tre : còndussindù in 
questa sua impi-ei>a, sacrijtfgio, catpietò, ru- 
beria, e s'altro, v'é di più atroce» Mio s'ac- ^ 
I «ogUr. La&oia ata» ìe molte cose cU'fi(tisae 
{)er infrMoiuriHx w*> veago alla più auionoe. 
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Usrì (Innqur fuor.i dircndovi , rUc le foglie 
delle corone rasravano, e per lo Irmpo ora- 
no fradicie, come se fossero non d'oro, ma 
di viole o di rose, perciò esser bene che si 
baltesser di ntiovo. Dopo ciò costui die nel- 
lo riscossioni de' Irìbiiti area scritto che gli 
■i desse, com'era gìuslo, un servo pubblico 
che fosse presente, qtmndn pure ciascbedii- 
no d& che da' lui eontribiiivasi dove» notar 
dì sua mano; alloichè si IrntliS dì'hiitler le 
éoroné , -non credò che ci fosse mestieri di 
thniii' religìo-iilà, né doinarnh'i il testimonio, 
tns egli toìo fu Llrator*;, fonditore, spendite 
re, registratore, fu tutto. In veiità, Aiidro- 
zione, se volevi che la Repubblica ti cre- 
desse ngoi rov a chius'oecbi,' dovevi essere 
idAr pa'più- ollento a non farti tcoi^ere eoal 
^^U^enle per ladro. Poiché avendoti tu 
iti^lweasìon de'tributi reso giusti^ col dif* 
finke rive h\ Città Bon dovene aver fede a 
(Tj ma a'stioi Mrvi, quando poi, dovendo i!*» 
Dcggìar t) deoaro aacro^ mod domandi eoiM 
prìaa la stessa gaardìa, rbi può mai pren* 
4er e(|oivoeo aall« tuo mire? Od reato oa* 
serrale, di graiia, Ateiueti, die nobili e me* 
.moraode isorìzioai, e al neme voslra ctev> 
ìfy^fiàte- onorlSehe aUiia coihn «aaccHalo j 
e^rwne e vttu|>ereae memorie «t' abòia 
Ih ìwa scambio riposte. C^nuno <«rto di voi 
itriÀ tkM» « tetto piìt rotte aegH otii deU^ 



conto JVBkonoM 
eoffOMi M Cmfidtmi mi Popolo ptrUt 
férUKUt é-vàtkt ot I confidenti a Mimr^: 
va per la vittoria} oTTero lecondo le CitAi 
/ tali al Popolo salvati dal Popolo , cope 
quella; Gli Eubeesi al Popolo liberatore co* 
rona, e I' altra : Cottone sconfitti in mare i 
lacedemoni. Ora queste cosi belle iscrìziom 
cbe TÌ rendevano oggetto d'ammirazione alla 
Grecia, disfatte le corone, svanirono: ma 
sulle guaslade, delle quali in luogo dèlie co* 
rone questo sozzo e vituperato vi regalò, A 
legge: Fatto, Androzione soprastante. Ed il 
pome di colui, il di cui corpo bruttato di 
iniami lascivie, non permetton le leggi che 
«itrì ne' temp), ne 'tempj lu i sacri vasi sta 
scrìtto; nome per mia fe'gemello di riputa- 
zione cogli altri, e ugualmente glorioso allo 
Stato. Tre dunque massimi peccati in que* 
«t'opera costui ed i suoi consorti peccarono. 
Spogliaron delle corone la Dea, spensero la 
ammirazione delta Repubblica perle impresa 
di cui le coVone facean memoria, gli aatoii 
■ISne di quelle dedicazioni di molta e l^b* 
Itea glsrià frodarono, levaitdo il pobblìcB 
terinaràio che dHedero alk Città fi benfcvo- 
lo anÌMo, e d^ngeoua 'e ndiiie riconoseeoa* 
fi ptriohè hauDo tante e si gravi' colpe oom~ 
Rie^ giungono eoitoro t tal eoceaio, iMft 
so Vio dri>ba dimi *di atàpidena o .d^uda- 
dn di (ftwito fiittSj oooie d'onv ep*BÌ* 
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IL quelli aella ricche.», - Pf,'; 

-^^;.f«^r'SiSr^-'?r 

ehe ale», altro ■'''G™' v'",' ° prosic i 

.,„ dì pcessio-i i^mnrUl., vogho P» 
l'una parie la memoria delle sue gesta , per 
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V «Un U apkwdidwi -degU edi6x}, e dei 
doai *lw «gli Dei .per qucUa io^reaé ai of- 
iènero, dico, gli Anliporti, ii Tempio della 
Vergine, i Portici, gli Arseoali, taot' altre 
magnifiche opere « e noa già due creinoli, 
■è tre o qaaUro TatelU d'oro del peto d'u- 
na mtaa per ano, le quali ove te ne venga 
talento nuoTameote decreterai nhe n batta- 
no. Perciocché quelle offerte non ai erano 
già fatte col taglieggiar i cittadini , o col- 
l'immaginar un doppio tributo, o col far al- 
tre di quelle cose che ì nemici bea di cuo- 
re ci bramerebbono : chè gli uomini d'allor 
ra non governavano le cose pubbliche ser- 
vendosi di consiglieri come sei tu; ma sib- 
bene vincendo i nimici, e ciò eh' è il voto 
d'ogtii saggio, mantenendo la civile concor- 
dia, e coloro che ti somigliano, dalla piazza 
e dal Parlamento cacciando, immortal gloria 
dopo sé «tessi lasciarono. Ed ora voi , Ate- 
niesi , siete caduti in così gran dappocaggi- 
ne, e in lì alto letargo sepolti, cbe avendo 
dinanzi allo spìrito si fatti esempi, iungi dal- 
l' imiUrgli, aoffrite che ApSrodolie sia rac- 
conciato re db' vasi sacri; Androzione, o ter- 
rai o Deil ne avete questo per sacrilegio 
grandissimo. Io certo teajfo per feraio ohe 
rlii deve oitnie nel Santuario e toccar i 
canestri, e nelle lavande por raano* ed in 
•omma delle cose stare aTcr onra, non pare 
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aSo unwi onme unuonon 
peir mi certo 'DUinéro A giorni dcMw CMer 
dito, mt per tolto il lan^, biBiAeoUto • 
mondo di qód 'sadfdmBe» dd qndo It «»i 
■tui vite rìbocei « gocciah; 
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